Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pan of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automatcd querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuai, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain from automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpeopleabout this project andhelping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep il legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any speciflc use of 
any speciflc book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http : //books . google . com/| 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo cotìcepiloGoogìcRiccrciì Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, coral 



I 



/ \ 



^iH^ 



'WKF' 



1 ^f 









? * • .Vi • * 












N / 












OPERE 



EDITE ED INEDITE 



DEL 



Ca CARLO GOZZI 



TOMO NONO 





IN VE N E Z I A 

PALLA STAMftKlA VI GIACOS^O ZAffARPl. 

lUDCCCIII. 



é'^^ 



^ 
■» 
i 




\ 



f 



lA t)ONNA CONTRARIA At CONSIGLIO 

COMPOSIZIONE SCENICA. 



IN dl/NfiUE Atti* 

• 

• 




• 




i J 

• 
- • • . .. • ■ 
,.. 

.1 



A % 



P R E J^A Z 1 N È. 



JL^ opei^a ch^ìò intitolai : LA Dwtna contraria ai 
imsigUoy comfosii^ione scenica] è favola allegorica di 
inveczione da me ideata y ixitreeciata • t cosiposfa a 
feconda del mio poetico capriccio. 

S'eHa è appoggiata ad un inverisiftìile , tio e per- 
chè ho rolnto the ciò sia, e s'ella ha ricreato , e 
piacque nel Teatro in totta la stia notabile lunghez- 
za agli spettatori, sarà segno cVio avere avuta l'arte 
di date ì co^ori di verità ad uninverisimile; arte ab- 
baiata da molti per la sola ragione che ioAO ignari 
di qaest^àrte. 

Il tentar di correggere il costutne, e i earatteri 
A>tto il veto d'nna intelligibile allegoria, è censura 
molto più urbana, e pulita, della satira scoperta, e 
con frequenza triviale, e plebea. Sotto il manto dell' 
ailegoria paò benissimo campeggiare la natura. 

Chi non sa inventare ona favola che interessigli 
:min3i, tenga ferme le menti pAr tre ore, e regga in 
sulle scene ; chi noli sa dare le tinte di verità ad on 
inverisimile , è Copista materiale, plagiario, sfronda- 
tore degli alberi altrui, privo di fantasia creatrice ,> 
non ha ingegno, t, dovrò dirlo? Non è Poeta. 

Colffi che non vede essere più difficile rartiftzro 
di intrattenere in nn Teatr<^ ma piena di persone 
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colte ed incolte pe? inolte fiere con uw Favola alle*' 
serica di fonclp Hiorale, colorita (]a Verità, che con 
lina storia, p un romanzo sceneggiati ^ fia delle cai? 
terattc mentali ijnsanabili , ne v'? oculista Viilcjiie che 
possa guarirlp dalla cecità, 

I miei favolosi generi scenici el:)berQ sepipre ni- 
iTiici tre piccioli drappeiletti di mortali. Il primo è 
compostp di coloro che si spno iiriQiaginati di esser 
còlti, e che condanpanp 'i miei generi di iiìcoltura 
perchè lioQ $onP somiglianti ad altri gt^neri. 

Quanto al primo mio niaiica drappelletto , ho 
làsciM^ U C^ura della mia difesa alletrentamila, e più 
persppe, dotte ed indotte ^ alle ^^^ali piae^qerpi 
piacciono i mìei generis 

II secondo drappeliettp è di alcuni viventi Poeti 
setolici venali che triocanp le )x>rse de'Comìcie dcgl*' 
Impresari, i quali h^nno gìqrQta nimiciz^ia armici gè? 
peri, perche gli hp seQiprc donati, e non prezzola-- 
t), con pessimo ff^e^ìpip, e cop pregiudizio a| jprqi 

C^ontro la nimicizia di questi ip non cerco ven-s 
detta, che col comniiser^rli , colPanimarli| coll^augu-- 
rlr loro fertilità d^ ingegno, e quella fortuna che cer« 

frano, ch'ip non ho piai cercata n^ voluta ^ e eh? sp*^ 

^p padrone di non volare, 

Jnfendp d» non conipr^ndere nel secondo drap-= 
pelletto nimico a* miei generi, alcuni che spno amici 
anzi a' miei generi, e che si prendono la pena noa 
^olp di lodarli, ma anche ^neJla di cercar diipfìiiarli. 

Il terzo drappellettp oiipico a* miei generi a 4 



composto di comici y che non possono ^rere i mici 
generi, che sono niroìci a* miei generi soltanto per- 
chè non gli dono loro ^ e perche gli dono a delle 
compagnie comiche, le quali rappresentandoli dan- 
neggiano i loro interessi con delle diversioni. 

Io non posso che ridere d'una tal nimiciziai e 
credo anzi di dover coltivarla perch'ella mi fa dell' 
onore. 

« 

Questa favola Teatrale fu esposta nel Teatro di 
Tries!e nella primavera deiranno 1800 dalla comica 
Compagnia Pellandi. Fa acclamatissima. La medesi- 
ma Compagnia Comica la espose nel Teatro di Vi- 
cenza nell'estate di quell'anno. 

Fu acclamatissima . Fu esposta dalla stessa Co- 
mica compagnia nell'Autunno dell'anno àicsjìo nel 
Teatro in Sant'Ang<:lo di Venezia. Si volle replicata 
per tredici sere consecutive. 

Fu malignata alquanto ne' miei caratteri scherze- 
voli, ch'ella contiene, da alcuni che si piccano di ben 
interpretare le allegorie. \ 

Spero di poter dire francamente agl'interpreti, 
che si sono ingannati nelle loro interpretazioni , sen- 
za ofenderli. 

Delle circostanze possono riscaldare delle fanta- 
sie , e far loro vedere ciò che non esiste . Non ebbi 
altro scopo che di spassare degl'uditori con una Fa-* 
vola allegorica d'indole faceta, e ottenni l'Intento. 
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PERSONAGGI. 



SSR£NA, Duchessa ài Safemo veiùt/s. 
'Aurelio, vecchie Cavaliere primo ministro di Sema :, 

^ ^ * ) figlie d^udurelio Dante della Bucbessi. 
Laura, ) 

Adolfo, Signore ricchissimo Svinerò. ) amarai di 

IL Marchssj£ Luigi Francese ) Serena, 

Alessandro, Duca d* Urbino sotto nome di iJndoKi^,. 

amante di Serena. 

« 

GiAKiCETTO, Fcnezianoy sotto nome del Dottore Ctn^ 

ebetta consigliere di ^lessandro^ 
Musici. 

CACCIATORr^ 
SOLBATT. 

Servi. 

la scena si finge parte in w/ifastelÌA di delizia discrt* 
na vicino a Salerno, parte in Salerno , e wfsuoi eontomi. 



ATTO PRIMO. 

11 Teatro rappresenta on palagio in forma di Castel-r 
lo in loBtano chioso da un recinto di muraglie. 
Kel prospetto vedrassi nna muraglia del recinta 
con cancello di ferro . Alla guardia di ^ell#y 
una sentinella che passeggia eoa fucile^ e bajb*' 
netta in canna ^ 

SCENA PRIMA.. 
tdUs s andrò y e 6iirmetto, émbidut iaviaggio con stivali. 

(édlessandrù sarà ottuso y e pensieroso ì 

Giannetto (da se) JVXi no go pia né testa, né gam-» 
be, ne tarernelte. (alto) Eccellenza, la perdo- 
na, se no parlo me soffego. Don Cesare Conte 
dt Barcellona, mio Paron, m'^ha dito: Anderat 
da Alessandro Daca d'Urbino, gli porterai gue- 
sta lettera. Egli è<mio amico. Ti darà dei co« 
mandi, servilo con tutto il^ tuo spirito, addio ^ 
Son vegnù a rotta de collo in Urbin; go cop-^ 
segni la fetterar. la fa dei preparativi, la me fa 
saltar a cavallo, che xe assai che no sia cascì 
diese volte. Vegnimo in sta villa . La sconde i 
so servitori, i so cavalli, el so equipagio senza 
mai dirme una parola . No intende sti arcani , 
no fazzp sta vita, e no vogio servir bisbetichi 
•muti. S(^ stracco, ma la reverisso^ e torno de 
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trottoo insacGindo a Barcellona senza gnanca 
muarme de camisa. Servltor de vostra eccellen- 
za, (ili atto di partire) 
v^/f/.Tì ferma, amico, or saprai tutto, ascolta. 
Q'iC9é Campano, campano, che finalmente so de che 

color xe iz so ose.. La diga mo. 
^les^ (traendo una lettera) 

Questo foglio Don Cesare mi scrisse. 
L'odr, e ciò che da te bramo saprai. 
(legge) „ Amico amato. Intorno a quel consiglio 
,, Che sulla passion vostra d'amore 
^ Mal occupata, mi chiedete, io posso 
„ Solo spedirvi il Secretano mio, 
9, Che ha dell' ingegno , e de^bizzarri tratti 
„ Di consigliar con frutto. Esperienza 
>, Ho del suo acume. E^li per strano modo^ 
„ L'impoasibil cimento nel mìo affetto, 
„ Diresse, e son felice. Ei vi soccorra ". 
Gian.Ki vi soccorra/ Mo cossa songio mi, el diretor 

uni versai dei sospiri amorosi mal impiegai? 
Mes.J?t tempo di parlar. Scusa Giannetto; 
Il mio tacer sin ora, il so ti offese .^ 
Tu vedesti Don Cesare impazzire 
' Per una strana Donna ; io più di Ini 
Per una strana femmina impazzisco, 
Ch*io,4a lei non veduto contemplai 
Per ber negli occhi suoi quel rio veleno i 
Che lacefa quest'alma.. Ebbi di furto 
Il suo ritratto, unir lo feci al mio, ^ 

Li tengo addbisoi e solo a mio conforta 
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Ogni momeoto lì contemplo uniti, 
Questa e l'unica union ch'io far potei i 
Dis[^rando ottener l'originale 
(?/^n. Romanzetti, romanzétti ^ Eccellenza» 
^/f^.Pren^i, la gujirda, e mi concederai, 

Che la mia debolezza è ragione vole.f^/ldii/r/Vr^^^o) 
Giiin.i^uariandQ il ritratto) Sior $!, sior sì. la xe uà ' 
musetto da procreas^ion . X^ vero, che i pittori 
^e generosi de pennellae« I,a senta però > me 
piase anca el retratto de vostra eccellenza ,' e s^ 
mi fusse una donna farla per l'originai delle atno<- 
rose bestialità. La gubbia %t bella, e la merita 
una imion difi'erente de quella d'una miniatura. 
^U$,Kh non so lusingarmi, ì/im^ vedi 

Tu quei palagio. 
Gian.Se no son orjbo « E così , 
^leSf In queUo sta rinchiuu 

Sci^en^ Principessa di Salerno 
Cagion delle mìe pene, delle mie 
Stravagante inc[uiefc/^ del mio pianto, 

legli fianjreì 
Gian.Q poveretto mi ! Grhe semo nu , el fifa l Ln ghe 
scrivn una lettera da Oloandro fedele, la ghe 
manda un Sonetiin , la vadt a farghe una risitai 
e la ghe spiega el so ^raseghin^ la sospira, la 
pianTa, Cossa vorl^ che mi ghe fa^za^ 
y4le$.Eh non sai nulla amico, ci vqo^ altro j 
EMmpeneiral^il ^qe| palagio. Indarno 
pi favellar' con lei si tenta. Gentd <: 

Cercalo mille vie per introdursi 



a tk DfONlfA CÒÌ^TIIAKIA Ai CONSflG. 

A favellar d'amor, di inaritaggio , 

!tutto {ù vento lieve in guercia annosa^ ^ 

éian.Mo cossa songio mi, una battana de cannóni da 
botar to le muragìe, eccellentaf Allecmrte, tk 
me informa de grazia. Gossa xe el vov» de staf 
Signora ? 

é/tles^ù innamorata a perdi2icm , Giannetto , 

Di Don Galton Duca d'Amalfi; e al punta/ 
Che lieta andava agli sponsali, colsre 
Una febbre mortai )o irposov e crebbe 
Sì, che lo cTtinse in pochi di. Serena 
Parente, disperata, il stio cadàvere 
Fece in questo sao luogo di delizia 
Seco recare. In un ^Icco sepolcro / 
Di quel palagio in una stanza, volle 
Gaston rinchiuso • Sx>pra al monumento^ 
Innalzò^ if suo ritratto. Quella stanza 
Di grammaglie addobbata, quello estinto^ >> 
C quel ritratto, i soli oggetti sona 
Che allacciano i suor sguardi , ed il suo Cttofé^ 
Delira, e piange notte, e ài. Il Consigliò 
Di Salerno è l^utor per testamento 
Del di lei padre, a ìei^ Prega, minacciar 
Ch'ella prenda consorte, e se le intima 
Di acclamar" nuovo Principe, di torte 
Gli Stati saof. Tutto è gettato airatia^ 
Quella stanala, quel morto,* e quei ritratto 
Sono i pensieri suoi nef pianYo immersa • 
Qiénf.Oh ghe sari» manco mai in questa che hi Donna 
Teodora assale aisac < Questa ha impara la ttrada 
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' àe innamorarse, e no la lye ptimariola in amor. 
Un poco de tempo bastarave a consumar Tamor 
per un morto, e a sostituir an vivo, e massime 
in una Ponna. La se svegia eccellenza, mi no 
son senza speranza de podet aver sia signora in 
cotego , 

^Ics.Non Io sperar Giannetto, Son doe anni 
Che ]a sua fissazione, e il pianto accresce ^ 

fi/4».Do ^nni/ Zizole/ Questa xc Qna inatta più da 
corda, che da icario, la lassa che la sposa uà 
ospeal. Cossa vorla far d'una mattai 

fAles.Non è ver, pon e vero , ella ha intelletto^ 
Di quando in quando lucido intervallo, 
Conosce i suoi deliri , li confessa j 
pimostra desiderio di guarire p 
Con gli amici, co'madici ragiona 
Sensatamente. Libri filosofici 
le vengono recati atti a guarire 
Le fantasie alterate. Tutto legge 
Tatto ascolta , e ricade ognor più fissa 
Della ina passion, nel suo delirio, 

Cianyìa , via , ho capio . Sta povera signora ga per 
conseg^ri dei cattivi Filogofi. I falla el metodo 
de aiutór un cervello che ha fatto una tombola, 
e particolarmente nella organizzazion femminina , 
Noi conosce la natura umana muliebre. Ofe 
se se pcdesse fcatolar un poco con ella .. Ma ec^ 
cellenza, se el palazzo xe impenetrabile, mi no 
ghe posso dar se no dei consegì del scaleter, 

^Ics.V'è uà altro otbietto,amico, in mio svantaggio, 
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G/tf».Che Hef 

é4lei.fi\ttììct è la famiglia di SerénH 

Colla famiglia tuia per torti, e gtierre^ 

Gtan.Wtì questo xe bti cbbiettin cappa da deo. 

»4fc/.E'grat)de tnolto, e tu non lo comprendi? 

Gian.Gnctìtt affatto > perchè ella xle un bell'omo, C 
perché et nostro nemigojite una femen^. liti questo 
si innal:(eranM delle fiamnis nel pàUgioyt si udiran- 
no della voci gridate di dentro) Soccorso ySiì fuoco ^ 
al fuoco, ai fuoco, ajuto, aiuto é 

jllet,(agitato) Fuoco Giannetto nel palagio,' andiamo 
Proccuriam di introdurci «£'1" accidente 
Propii^io alla mia brama ^ 

6/<t».Propiiio / Mo noi xe miga fogo d*amot .quello 
sala 4 O da bon servitor che no vogio de quel* 
la ^orte de fogo al cesto < 
{voci di dentro) Soccorso^ al fuoco, al fuoco ^ 
aiuto ^ aiuto, (le fiamme stgiéonò) 

piUsSfuYioso) Ma Serena > 

Sarà in periglio -,. Io corro a dar soccorro . 
Uorre verso il cancellò. La sentinella si opponi còl 
fucile y e U baionetta. Alessandro segue) 
Lasciami entrar, non vedi il foco<* Lasciami... 

GiaftXcorrey lo prende per m braccio, e lo strascinai tt 
vegna qua* Ghe voi giudizio, m^ala tolto per 
conseger, o per scovolo^ Vien zen te , sconde- 
mose. Lame lassa studiar ben stoaatefattò^sco- 
verzer teren per impiantar ben sta commediola. 
Se la voi pò morir rosto lasetogapérconsegic- 
ri dei coghi . da strascina dentro , e stanno in os^ 
serv anione y non veduti.) 
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SCENA U. 

Laura , Diana , e i detti in osservazione . 

te Donne usciranno dal cancello correndo spaventate ^ di" 

sordinate j e vestite da lutto) 
> 

Dian.ò ella vuol àbbraciarsi paò servirsi* 

Che diavol di pazzìa? 

Laur. Si può far peggio/ 

Arde il palagio, e quella spiritata 

Strilla 9 che vada tatto , ma che il mòrto * 

Le sia serbato. Sta nella saa stanza 

Al aspettar il fuoco, e vaol morii;e 

Se sì abbrucia il suo morto. Sì può dare 

Una pazzia più grande? Per un morto! 

Slesia Gian.) Odi Giannetto? Gran sciagura è questa 

<;/4if.Sento sento e me schioppi e! cuor dàlia vogia , 

de rider* 

alesai ridere/.. Ah mi lascia, vo' soccorrerla 

cianlA staea quacchio.La se recorda e! versodell'Ariosto. 

Spesso dei pazzi la fortuna ha cura. 

Là se retira. Xe necessario che nessun la veda 

(LO spinge dentro y ed egli resta in osservai^ìone ce^ 

latamente) 

Dian.ida se) Mi dispiace soltanto che ho lasciati 

Nei burro i vigliettinì affettuosi 

pel Marchese Folberto. Non vorrei, 

Che fossero inceiidiati. Che francese 

Leggiadro, ipiritaso7 Qael sa amare; 



t.5 LA Ì30NNA CONTRARIA AL CONSIC. 

Altro che nn morto dnaso in un sepolcro.* 
ixiur.(da se) Poteva ben raccogliere il ritratto 

Del Marchese Folberio , che donato , 

Mi ha con sì belle espression d'amore. 

Se il fuoco me Io abbrucia mi dispero. 

Gran facondia! Gran brio! Gran persuasive! 

Ma a star con una che vuol bene ai morti 

Non si. può soddisfarsi, e far T amore 

Quanto si vuol coi vivi. Gran disgrazia! 
Ciancia \st in dietro) Gran desgrazia certo, ma per 

quel che sento, gnanca de far l'amor con un 

franzese no ze fortuna. 
(U fiamme ir' inmUzano , e le voci di dentra seguono) 

Soccorro, al fuoco, al fuoco, aiuto, aiuto. 

SCENA III. 

n klarchese Fulberto, le dette y e Giannetto in dietro in 

osservazione • 

rulkiuscendo impetuoso) JVloTblò s'alluma lameson.. 

Serena ... 
Danserose spectacle... Je voglio... 
Vi brnllerò avec lei ... Ivedlendo le due donne) 

me ici Diana ••• 
lei laura, & ansamble..! Oh l'imbarazzo 
E'bicn grande... 3' e trompè tuttedue 
Pur amur de Serena ...O diable, diablc..! 
• Me 3e non le vedrò.... mi salvo ed antro. 
(rorr^ verso il cancello del palagio) 
Dian. Ehi Marchese Fulberto ì 
laur. Ehi Marchcsino ? 
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fulbXda se ìmbrBgDOh peste pesic.(a/^o)e$c usate escusar e 
Dan la meson il faoco... Je me presso 
De soccorrile... Madmueselle addiù... 
Pardon pardon— un onet'om vedete,., 
{ia s() E' più muvase il foco ici di fuori 
Che dan celle meson.., pardi pardi 
Je vedere Serena . , ( corrt per strare nel 

cancello \ U sentinella gli presenta il fucile con 
la bajonetta al petto .) {Ffdb. segue) Eh mon ami 
Lesse- me soccorrire al foco al foco, {vuol entra* 
re ^ la sentinella fa come sopra ) 

l>ian,{con impeto) Ehi marchese, a chi parlo? vi fermate. 

laur .(agitata) Per carità Marchese , perirete 

Dian.(come sopra) Non mi date dolor , venite dico. 

laur. (ajfannosa) Sento che mi vien male, (grida) 

Marchesjno. 

Dian. (a Laur.) Che Marchesino , che non Marchesino? 
E perchè vi prendete tanto affanno? ' 

Che importa a voi che quel signor si abbruci? 
. I.d»r. Assai assai, tacete, {strilla di nuovo) Marchesino 

pian. Oh viva il Ciel , che sento ! (con impeto) Olà Marehese 
Andate nelle fiamme io vel comando, 

Gian, {in dietro da se) Ho speso più de mille volte 
do traeri a una commedia pezzo de questa. La 
me deverte assai .) 
{le fiamme s' innal:^ano y e le voci di dentro gridano) 
Al fuoco, al fuoco, soccorso, soccorso. 

Gian, (in dietro ^da se) (Oimé, no vorria un tragico fine.j 

Tulb. {da se) Eh vantreblù , Serena dan le fiamme. 
Ici la sentinella,.., ici le fame 
Tom. IX. B 
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Che j'c delfine... (alla sentinella) Me lesse, lesse. 
(vuol entrare^ la sentinella come sopra) 

SCENA- IV. 
Adolfo riccamente vestito, e i detti. 

^Aioifo {dà se) /ih ah scìoc talian, mi fatta pona. 

Svizer star poae teste. Finalmente 

Fedro Serena pclla. Foche, foche, 

Star fortunate foche. Sì jà jà. (si avvi a verso it 
cancello salutando con gravità le due Donne) 
Gian, (da se in dietro) (Scena terza. Goilemola.) 
Laur.(a Diana) Quelloè il Svizzero Adolfo , qiiel riccone^ 

Che semina zecchini . 
Dian. (a laur.) Sia chi voglia; 

Amatelo, vel lascio. Ma Filiberto 

Lasciatelo , intendete ? 
Laur. Ch'io lo lasci! 

(da se) Che scempia! non sa nulla del riiràtfo. 
Dian. (da se) Non mi degno di dirle d^i viglìettr. 
^dol. (a fulberto) Pone giornate marchesin farfalle • 

(segue ad andare verso al cancello) 
Viilb,hM\ì\ rinoceronte, ù ajidate voi? 
%Adol,M\ in foche andar per la Serena pella. 

Ah ah, poiiron ti r.on^mKxStrti\^.(v a per entrare. 

La sentinella g'i presenta con impeto alla pancia il 

fucile con la bajonetta. Adolfo fa un salto a dietro) 

Alt, alt, foler a stuffar foche andar. 

Ti foler pucar panzi? star prlache? 
fulb. (ridendo) Ah ah pultron, ti non amar Serena. 
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^doLMì amar si, ma amar trippe ancor si jà. 
Ùian. (dà se iti dietro) ( M(y sr ia ^ per i fighi . ) 

SCENA V. 

# 

Unrdi$ vecchia ^ è i detti, 
iAurelio (ia lutto uscendo dal cancello frettoloso) 

LJove soiì le mie figlie? Dovè ionof 
Fulb.O mon sef Aurelio, 
^dol. Pon vccclile Hfìie. 

u4uT. (con impai^ienza) Eh lasciatemi star coi vostri amori r 

Cerco le figlie mie, ne so di amanti. 
Dtan.E* qui mio padre. 
Laur. ' E* qui. Co^^snoi romanzi 

Vorrà farci abbruciar per eroismo. 
Futk (da se) Ccvielardc forbironoa midembarazzo. 
^ur. (alle donne) Che fate qui impradenti? Entrate tosto. 

Cosi la Principessa si abbandona? 
laur.May Signor padre, il fuoco. 
Dian^ Ma signore 

Siamo noi due fascine, o vostre figlie? 

Dobbiamo noi morir ]:er una matta? 
^uK (collerico con maestà) 

Silenzio, si rispetrr la Sovrana. 

Gettossi Curzio un di nella voragine 

Per amor della patria. Entrate tosto,. • 

Non mi fate arrossir r 
Uur. Ma caro padre,... 

Dian.Mtj Signor, Curzio.... Il* caso e differente... 

B z 
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^Aur.Non voglio distinzion, non vò risposte, 
Voglio eroismoi e fedeltà. Si mora, 
Che un bel morir tutta la vita onora. 

(piglia le figlie per un braccio) 
^HÌb. (da se) Vantreblù, Don Qniosotto/ 
^iolf. (da se) Star Scipione. 

Gian, (da se in dietro) Quella xe una cinquina rar^. 

Un capo d'Opera. 
tauT. (da se) (Che crudeltà)) 
Diati, (da se) (Che barbara sentenza!) 

(Aurelio conduce le faglie verso al cancello , esse fanno 
occultamente tuttedue de'la^^j^i d* amore verso 
Fulberto , il quale corrisponde cw arte , e lat^^i 
d' amore y e di compassione) 
Fulb.^e Monsieur Aurelip a soccorrire 

Me voelà, vengo anch'io, 
^dolf A^olfe ancora 

Foler fenir sì jà. 
yiur. (spingendo dentro al cancello le figlie \ 

Tosto a Serena 
Andate tuttedne. Seco morite, 
Se occorre nelle fiamme, ^on si dica 
Che Aprelio abbia prodotte, ed educate 
A questo mondo due codarde figlie 
Che teipono la morte , - ( volgendosi a Fulb. e jldùlfo) 
O miei Signori , 
^ Lodo il vostro foraggio. Alla Sovrana 
Tutto riferirò. Vprrei cpl sangue 
Poter guarir la fissazion di quella , 
Filosofi, e Dottor si son provati .^ 
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indarno dì guatirla. Ascolta tutti ^ 
Ma resta ne! suo tnal. Dentro a quel muro 
Entrar non ponno amanti; Vi compiango; 
Ma un ordite sovran non trasgredisco . 

Fn/^. Maloròsa Serena/ Ah mon Aurelio 

iAur.E* superfluo il pregar^ colà non s'entra « 

jidòlf.Tì par eroica pestia. Eh lascia lascia... 

i^^fir.E* vano il ragionar. Se casca il mondo , 
Il mio dóver^ la fede mìa non ttiacchìo« 

SCENA VI. 

Un servii da lutto , t i ietti . 
{\l servo ad ùéur.) 

Oignor buone novelle. Il fuoco è spento. 
La Principessa è salva, e il mal fu poco. 
Futb. { allegro ì Ahmotìser, àhinonser, prette prenc. 

Ida una moneta al servo) 
^dol. Ida se) Triste nofelIe> triste, triste, triste. 

Irefta malenconico) 
v/^ur.La Principessa è salva, consolatevi. 
Ciò dee bastare a' buoni amanti. Addio. 

l entra, I due rimangono pensierosi) 
Gian, (ad Mes. in dietro) la se consola, el fogoxe 
smorza . Gavemo un Svizzero rivai innamora 
della Principessa, che ghe despiase, che no' la sia 
brusada. Oh che quadri? La me li lassa goder, 
e pQ son con ella. 
fulb. (dopo essere stato alquanto pensieroso ad Jldolf.} 
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I 

Ti vielard ostinato 
^doL Jà 6tar mulo. 

Mi non speranze più t'entrar la tentre. 
V Mie strat^gente acnte ed aaiofose 

No falc.r pfeccher t'aque, taiite, tante. 
Fui. Stratagem^ d'amor che ave yu fatto? 
^doL Mi afer dati ceni'iingari. JWi afer 
- Fatie tar foche a casa de Serene 

Per farle fenir qui, o p«er mi entrar 

In confusion te fothe , e la fedcr • 

E tespiegar mio amor. Capide incratc 

Mie ingenie amorose nix faler. 

No saper più chefir. Star tesperate. ienfrafurioso] 
Fulb. Morh\ì\i aniur svizerien. J*c n'è più adito 

Tele etspece d'amur. Alluma il Ibco 

AlTamata, e la brulle par tandresse! {entra} 

4 

SCENA VII. 

Alessandro, e Giannetto. 

Alessandro v^^hc dì tu, caro amico? Udi5ti ! Udisti / 
Cian.Ho sentio tutto, ho capio tutto, son a segno 
de tutto 4 Qua se minchiona do donne per far 1» 
amor con una terza . Qua se brusa le proprie 
fiole per eroismo. Qua se dà fogo alla morosa 
per trasporto d'amor. Qna le donne xe inamo- 
rae dej morti, e qua semo in luna cbebba de 
matti . 
Jiles.'Norì vedi tu impossibile l'entrare 
Dentro a queir uscio? 
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» 

CUnMi no. La trovo una cessa faciiissima. No alla 
sentio da quel vecchio, che la Principessa no re- 
cusa ne* Filosofi, ne' Medici, ne* Dottori, che la 
descorre volentieri, e che la conosce la so fissa- 
zione Benissimo, Un m^morialetto che xe ca- 
pita do Filosofi celeberrimi che desidera de gua- 
rir so Altezza con dei .riflessi, fa el servizio. 
Ma rintrodurse no serviria gnente. Jtome diga. 
Come stala de batola , de penodi rotondi ^ de 
logica, de fisica, de metafisica, e sora tutto, de 
energici sofismi moderni? 

v</w. Ad un mio par ciò chiedi ? 

Gì tf»,Oh si Eccellenza, se n'ala per mal? Giusto perche 
la xe un Signor grando sta recerca xe necessaria. 

^/e/. Sappi, che esercitando tutte Tarti 
Cavalleresche, Tore mie ho divise, 
E molte ne impiegai con mio diletto 
Nello studio, e sui libri, e un capitale 
Di raziocini giusti , e falsi , e acuti 
E d'eloquenza m'acquistai passabile. 

Gidn. (alz^ le mani al Cido con caricatura) 

^/ex. Perchè innalzi le mani verso al cielo? 

Gian.'Eh gnente. Co. sento cosse insolite gesto vizio. 

w^/fx.Ma dato ancor che vagPa il tuo pensiero, 
E che favellair possa con Serena 
Sotto mentite vesti, a qual prò, amico? 
Non udisti? Filosofi e Dottori 
Furo a lei senza frutto . Qual speranza 
Resta a me di distoria dalla mesta 

Sua fissazione 

B 4 
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Gian.FììosoR, e Dottori! No so da thèp ese i fùsse^ 
ma da bon servitor, che per vincet el cervello 
d'una donna el voi esser nn Filosofo veneziana 
Figararse, sti siori s'averà regola coi ìnetodisO'*- 
]iti. Sta ragazza ga una fissazìon per el moroso 
che ghe xè morto } i averi procura de (arghe 
capir, che Tamar un morto xe una pazzia. No 
la se voi devertir; ì averi tenti de farghe a>m<- 
prender i che i divertimenti la poi svagar, la poi 
sollevar. No la voi morosi per i pie; i s' averi 
sfadigi, sfiati a consegiarla a cercar de far l'amor 
col refiesso vecchio, che un amor scazza l'altro ^ 
e i gaveri anca ditg quel bel verso del Petrarca 

Come d'asse si trae chiodo con chiodo. 
Oibò, con una Donna astinada in ana fissazione 
No i conosce la natura umana no, no i ha stu- 
dii l'indole vera delle donnea Misi l'ho stadia- 
da, e sala da chi Eccellenza? 

^les. Da chi, Giannetto, dimmi? 

Cian,E\ principio xe curioso, ella stupirà; da una 
cagnetta che gaveva* 

tAles.Eh tu scherzi, tu scherzi; è questo il tempo f) 

Cian.No scherzo da omo d'onor. Da una cagnetta^ 
La aveva nome Delina, e co' ghe diseva: Te te 
Dellna, la scampava come una giandussa , e co 
ghe diseva: Passa via de qua Delina, la mens^va 
la eoa, la me saltava in brazzo, la me licava le 
ganasse, e no me la podeva despétolar. La pai 
una fiaba, ma la xe vera. Ho fatto le mie osser- 
vazion, le mie esperienze filosofiche, e ho trovi ^ 
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the la maggior parte delle Donne è tante Delise 4 
le fa sempre al tontrarìo de gdello che se ghe 
cossegia, e co volemo gualcossa da elle a nostro 
modo, bisogna che le coiisegemo al Contrario 4 

jites.lo tion comprèndo questa tua facezia. 
Nella Hiia circostanza? H gUal prò rtiai...^ 

Gian. A (px3iì prò la disef Ghe digo che aVeremoptò^ 
e capital mi. La ga qua in ste ville sconti, una 
corte^ un ricco equi pagio» e dei cavalli superbì, 
la ga del studiò , della acutezza^ e della elo- 
quenza. El nemigo se una femmena. Laxeina* 
inorada de un morto ^ Primo ponto. No la voi 
Vegnir fora dalla camera del moroso sepolto , 6 
« no la se voi devertir. Secondo ponto ^ No la voi 
altri morosi. Hetto ponto « All'onor de chi tanfo 
merita/ la vegna con mi, la metterò all'ordene 
mi, e proveremo ex-abundanti che sti tre ponti 
Xe tre fandonie. (^rfd^ ^Us. per una mM9) , 

U/fi. Senza saper perchè, cieco ti seguo. 

Gian. Cieco? E ben, e mi condurrò Torbo 
A quella parte dove amor lo sprona é 
Amore a nullo amato amar perdona, (entrano) 
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A TTO SECONDO. 

Il Teatro rappresenta una gran stanza kigubre addob*^ 
tata di nero. Ne! fondo, pn magnifico sepolcro, 
sopra al quale un ritratto al natiurale cojerto d« 
una cortina, 

SCENA PRIMA. 

serena y e mnsici ii dentro p 

Serena sarà vestita tutta di nero , sedendo , e ap- 
poggi afa ad un tavolino carico di libri. Ella sarà con 
un faT^oletto agl'occhi cét capo bass4 piangendo . Udì- 
tassi una ^tifile sinfonia di strumenti ^ dopo la quale 
un picciolo recitativo istrumentato , e /' aria seguente , 
péci a un duettino. 
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co d^aof>or la sorte, 

Che soave si cred«; 

O mortali infelici , . 

Più sperata da noi che posseduta, 

I^ gioia che A vede 

Nel più estremo dolor spesso si muta. 

Dell'amor non è la vita, 
Che la vita d'un bel fiore, 
Presto nasce, e presto, more, 
E nel punto che ci invita , 
Nebbia copre ogni beltà. 
M'insegnate ne' mief pianti, 
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Se pur siete allegrji amanti 

Dove sia felicità. Uà musica si firma) 

StT. (levando il capo) 

Segui mesta arunonia^ che pel mio seno 
La pena alleggerisci.... Ah dunque io cerco 
Di £ar lieve T angoscia che mi opprime? 
Alma 9 che in Ciel m'ascolti, mi perdona. 
Sulla tua dolce, e amara rimembranza , 
Altro non vorrò mai che angoscia , e pianto* 

(ricade nel pianto) 

Due musici. 

• • • • 

f. Non mi dir che il pianto freni • 
2. Dimmi il piatito a che ti giovai 
I. Abborrisce i dt sereni 

Chi si nutre di mtnir^ , 

1. Le tue doglie, i tuoi yeleni 
Tronca almeno col perir, 
ai. Ombre, larve, furie, inorte 
Siate industri, siete accorte. 
Opprimete sì quel core 
Che sia premio a un folle amore 
Una tomba, ed un morir. 
Ser. (levando il capo , e furente) 

Sì , si , spettri , ombre , furie , e cruda morte 
Tronchino il mio dolore, (verso il sepolcro] 

Ah tu m^ udisti. 
Dilettò sposo » e con «degnosa voce 
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La tqa sposa rimprovetì, e minacci 

Che mal soffra per te le angoscie estreme ^ 

Se delle angoscie sue tu sei l'oggetto. 

Ricordati mio ben con quante grazie ^ 

E con quante virtù, quest'alma mia 

Vincesti, e questo cor} di qual ardente 

Brama di possederti il seno mio 

Colmar sapesti, e solo in sul più dolce 

Punto per isfuggirmi , e abbandonarmi • 

Qnai di verace amor più vivi segni 

Vuoi delle scelte mie? Questa costanza j ^ 

Ogni divertimento, ogni diletto 

Abbandonato . Il non voler dinan^ti 

Cbi d'amor mi favelli . La mia scelta 

D'una stanta lugubre 1 II viver pressò . 

L'ossa tue fredde in quel sepolcro chiuse^ 

Non ti apf>aga mio ben? Come vorresti 

Che il mio dolor per te non sia dolore? 

Lascia, deh lascia che la brama appaghi 

Di rivederti in Ciel. La doglia, e il pianto 

Mi uccideranno, e mi apriran la vìa^ 

(ella ricade nel pianto ^ indi si al^^^ sbalordita e 

invasata) Dove son..? Che m' affanna ?.<.(t;/>» r/- 

rata la cortina e si scopre il ritratto , ella lo vede 

e con un grido d' allegrezza} Ah non è vero, 

Che il mio Gaston sia estinto, eccolo in vita. 

(corre verso il ritratto) 

Vieni, idol mio, della tua sposa al seno, 

Stendi le braccia, ecco le braccia mie. 

Che ti attendono ardenti^ avide, amanti. 
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(riscaldapa e furente) 

Tu tardi..) Ah più non m^anìi... Che ti feci 

Criidel .,?(pià accesaìhmì tu forse un altro oggetto ..? 

(rabbiosa) Gelosia mi divora... ingrato, crudo 

Così traiti Serena..? Ah no, discendi 

Rassicura il mio cor... Tiranno amante 

Ilesisti.. ? Avvilirommi; io stessa, io stessa 

Cercherò nel tuo cor grazia, ed amore. 

(ella sale furiosa alcuni gradini del sepolsvo colU 

braccia aperte. Vier^ tirata la cortina di dentro^ 

the copre il ritratto) 

Chi m' invola il mio sposo,. anime audaci $* 

SCENA JI, 

Laura ^ Diana ^ e la detta. 

pian.v\o\^ Signora. Non ci ordinaste voi, 
Che quando vi vediamo in uh delirio 
Nascondessimo tosto agl'occhi vostri 
Il ritratto? Vi par picciol delirio 
Il volete abbracciare una pittura? 

Set. (con spossatezza discendendo dal sepolcro) fihDhìì^ 
hai ragion. Folle sor io. (si precipita nella sun 
sedia j e ricade nel pianto) 

ftfur.Cara signora questo pianger sempre , 
E pianger per un morto., son due anni 
Signora mia . Vi giuro in coscienza 
Che se cci'cate di acquistarvi fama j? 

Di fedeltà, siete faniosa assai . 
E' vero che i lanìentir sono figli 
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.D*araor, però falvolia ha In se l'ancore 
Qualche niomeiito allegro, ma Voi mai 
Mai nn mon()ento allegro, irai, mai, mai? 

DiatkSe £à T amore a un morto, come vuoi 
Ch'abbia momenti allegri? Sei fó matta? 

SCK Ah Diana../ Ah Laura..? E' ver son folle. 

(seduca piangere) 
Jbian.idà se) E folle dar legar. Siaf maledetto. 
Poteva pur quel fuoco incenerire 
Il $epoIcro, e il ritratto. Se la causa 
Fosse mancala, manCheria l'effetto. 
Sono oppressa y non posso più star salda. 
iawr.Yìen la tempesta, e poi ritorna il sole, 
Capita- il verno, e poi la primavera: 
Osservate le cose in questo mondo 
Si van cambiando tutte , e voi volete 
F^sser' sempre la stessa sempre sempre? 
Uscite fuor da questa stanza negra. 
Lasciate quel sepolcro, divertitevi. 
Scr. Taci, non ìsdegiìarmi. E' ciò ìmpossibrie, 

10 morrò. in questa stanza. In questo punto 
Sento rinnoveHar T angoscia mia. 

Ombra diletta, che mi vedi, e ascolti. 
La mia costanza accetta, e ri pianto mio. 

(ricade- ?tel pianto) 
Dian.(da se) Oh stiamo fresche. Per il nostro bene, 
E per ìLsuo, sarebbe meglio assai 
Ch'ella crepasse, e^andasse a ritrovare 

11 suo Gastope dove stat di casa. 
Lwr.ida se) Tra che patisco delle convulsioni, ^ 
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il viver qui rinehìusa in fai mestizia, 

Mi fa, sicuro, ipoconcli*iaca . Oh certo 

Sento già che m'infermo senza fallo. 

Mi giiardo nello specchio e la mattina. 

Mi fo paura, sono gialla giafla.) 

Cara Signora, fate esperienza, 

Provate a far Tamòr con un bel giovine, 

Vi assicuro che questo e un grati rimedio. 

Chi sa.... 
Ser. Non proseguir, taci afrogtote^ 

Mi fai orror. Mi narra. Ami tu forse .^ 
uur. lo f(a pxnt) che devo rispondere, (altù) Io noj 

Ma sono certa, sin che sono in vita 

Di non amare un morto, o no, vai giuro. 
S^. E Tu Diana, diinilni^ ami alcun uomo? 
DisLn.lo sì, vi dico il ver, non sono ipocrita, 

Siccome, verbigrazia, è mia sorella. 

Amo un uomo, e se mai me lo insidiassero ..« 

(verso taur. con Calore) 

'Viva il Ciel... Éasta... O s'egli pòi morisse 

Felice viaggio, mi dispenserebbe 

D'amarlo più. 
LAur. (da se) Fa conto , che Fulberto 

Sia per te morto, e per me vivo, oh bella.' 
Ser. Farmi di rilevar tra voi dell'astio 

Per cagione d^'amor. Cotesti amori 

Che cagionano risse, sono affetti 

leggeri y passeggeri, irragionevofi , 

E facili a cambiarsi a un nuovo oggetto r 

A questi io non dò il titolo d'amori^ 
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]VIa di bizzarri spiriti animali. 

Eh amiche, chi una volta ama da vero, 

E con ragione I e con discernimento , 

Non gelosie , non nuovi oggetti vaghi , 

Npn morte alfin , distrugge rimembranza 

Dell'amante a noi caro per ragione. 

(cQn rapimmto) L'afflitta fantasia talor vorrebbe 

Cercar divertimento , e la medesma 

Fantasia ci presenta per sollievo 

L'immagine soave dell'oggetto 

Caro alla mente, e al core. Allora lutti 

Gl'altri oggetti divengono noiosi. 

Quello solo resiste, e perch'ei vive- 

Nel spirito immortale , e non nei sensi , 

Torna im interminabile martirio 

Di amarezza, e d'angoscia, in cui Serena 

Viverà disperata eternamente, {ricade mi pianto) 

laur.(da se) Che sofisticherie/ 

pian.(ia se) Che matta afflitta! 

SCENA III, 

JiUYelio , e le dette . 

^Aht. I precetti del ciel , Signora mia, 

Son di non ammazzar. Vo) ammazzate 
Voi medesma, ed al Ciel di.sobbedite . 
Non m'estendo di più su gi^esto punto. 
Il Consiglio in Salerno è radunato/ 
Egli ^ vostro Tutore. E' la materia 
Sopra a voi che si tratta. Non si vuole ^ 
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nù questo Stato senza qnalcbe Principe. 
Ciò che decreterà q^iesio Consiglio 
JNon vel so dir, ma Io sapremo in breve. 
V'auguro qualche Enea, non già infedele 
Che vi abbandoni no, ma che v'induca 
Ad amarlo, ed a porre neU'obbHp 
L'inutil fedeltà per i Sichci. 

Sisr. Aurelio troppo ardito ragionate * 
Non ricusai Filosofi , Dottori , 
Rimedi, ne letture per guarire 
Dalla mia, ch'io conosco, fissazione « 
Gli impossibili miei noti vi sono. 

^nr.Appunto, giunti sono due filosofi, 

L'un dice esser dì Grecia, T altro Veneto. 
Son desiosi di parlar con voi. 
La vostra fissaziou sanno, e vorrebbero 
Tentar la vostra guarigione. Chiedono, 
D'esser qui ammessi. Voi comanderete. • 

Ser. Due Filosofi] Ebben, volesse il Cieli, 
Che questa piaga nel mio seno infissa, 
Non atta a guarìgion, sanat potessero. 
Caro Aurelio, conosco essere inferma, 
A qualche breve lucido intervallo, 
D'una fissaziòn strana. Non ricuso 
Di accettare i filosofi ...Che andranno 
Come tanti altri andar balordi, e inutili, 
^ tAUT. Anche Androniaca un dì per il. suo Etorre... 

f^r. (interrompendolo con impu:^ipz^ì 

Non mi annoiate con le vostre storie : 
Lessi assai, mi son noti quegl' esempi, • 
Tom. IX. C 



\ 
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Che mi adducefc^ e sol tediò tfi' accrescono. 
^ur. (verso U quinta) O là, o là Fitó^ofì Venite; 
La Principessa qui v* attender (alle figlie) E voi 
Seguitemi . 
Laur, No caro Signor Padre . 

Dia. Lasciate che ascoltiaià questi F'ilosofi, 

Imparerem qualcosa. 
^ur. Non signore . 

Se fossero Piattoni, o Vero Seneche 
Vi lascierei ; ma quésti son Filosofi 
Moderni, ed io lion voglio che impariate 
A dar volta al cervello, e a far che il Padre 
Diventi matto come tanti Padri . 
Ite prende per U braccia ed entrano) 

SCÈNA IV. 

Alessandro^ Giannetto,, e Serena. 

Alessandro 4Verà uhm vestaglia lunga di stta nera cintai 
con una fascia di seta ponsò. Avtrà una burba di pe- 
lo corto al n^Atwralt^t le basette simili vdut ciglia po'» 
Stic eie tutto di pelo biondo rossitxiò: i capelli stesi ^ 
e un berrettino quadre ^di scarlatOy o vHluto cfemesi. 
Giannetto potrà essere alla francese^ In MesstOfidrovi ' 
sia decen:^a e naturalezza} e niente di caricatura. 

AtesJbasso a Ciuns)\Jo^nto e bella Giannetto! 
Gian.(basso ad Mis,) Tanto megio 
Alesjbasso a tìian.) Il turbamento.... 

L* ancore... Il capo gira.... Ho le vertigini. 
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GianAÒMSso) Forti. La Ite pùzà à ini . No la se des^ 
mentega la mia leilòn^ che dà bon servìtor la 
ihando in letto senza cena^ 

Scr. Avanzateti, 

Mes. Altezza, a' piedi vostri 

Un Filolsofo, e forse presuntuoso , 
Si prostra umile, (si inginoccbià) 

Gian. E fa Tistesso colla bocca per terrai invilissimo, 
e devotissimo Dottor Concbetta (// inginnocù 

Scr. Alzatevi^ siedete 1 

Non ceremonie. (si levano tut' 

ti duCy e dopo un profondo inchino ^Altsstmàfosie^ 
dirà a canto della principessa. Giannetto siederà 
à fianco di Mess andrò. Serena te^ue versa Giannetto. 

Voi Dottore? e in quale 
Fatoltà siete addottorato^ 

eiaH.lu tutte le facoltà {basso ad illesi.) La me lassa 
battolar un poco a mi, e inviar el trottolp. La 
thiappa fiaj 

set. In tutte? 

Siete ud uom portentoso* Quanti forona 
I vostri precettori, e quali furono 
Quelle Università, che v'han fornito 
Di tante lauree dottorali, 

G/»2».Altezza , la verità xe una sola, ese deve respet- 
tarla. Mi no ho mai avu' maestri. No so com 
sia Univeffttà. No ho mai averta un libro a))a 
vita mia, el mio libro el mio maestro, lar mia 
Università xe sta el mondo . Son venezian , ergo 
nato colla scienza infusa. Studiando el mondo, 

c » 
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e l' umanità y son doventà, an Filosofon ^ e un 
Dottoron de vintiqaattro carati. 60 lutto, co- 
nosso tutto y descorro de tutto , giudico de tutto , 
decido de tqttp> $q far de tqtto^ e insinell^pìs 
filosoforum • 

fer. E coj» 

E'quesio lapis? . ; 

Gian.El secreto de far dell'oro, Altezza 

Ser. Mi darete provi. 

Cian^A. servirla. Se la me farà dar i inat(sriali da met- 
ter in tei mio laboratorio, 

Scr. Via chiedeteli. 

QidnXz me fazza dar una carica de aBoministrazion 
sulle so finanze, e la vederà se so far dell'oro, 

4'fr. Dottor, studiaste male iJ vostro lijbro . 
I^c^casi miei, le vostre lepidezze 
Sono più impertinente che facezie. 

<?/a».6he domando perdon Altezza. Uno che menar 
va el rosto cantava: No la anderà semprecusì^ 

ser. l<id Me^saniro) Voi mi sembrale serio , e non so come 
Abbiate per compagno un tal Dottore. 

m 

QUn.K vu sier Filosofo s^rio. Via feve onor C0II4 

• 

vostra serietà. 

^/;i.E*amico mio, jSignora, e vi asaicuro 
Ha moltissimo ingegno. Egli ha l'istinto 
Di pender pà al sistema di Democrito , 
Che al sistema d'Eraclito, e non scorge 
Ne' studi suoi sopra T umanità, 
Che ridicoli oggetti, e scherza ognora. 

Ser. II vostro nome? 
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i4Ìcs. Egli è Llndoto. » 

Ser. Patria? 

ìAUs. Dove Omero ha la tòmÈa , ebbi fa cuna . 
S€r. Greco? La nazion vostra ha dell' acuqne. 

Studiaste molto? 
iAleSi Dì sapere ingordo, 

Profondamente, le scienze tutte, 

Gl'occhi, e la fnenie tenni giorno e nette 

In sullo studio fermi , e forse poco 

Appresi, e poco il desiderio mio 

Potè appagarsi di saper . Il cielo 

Ringrazierei ^ se fossi giunto al segna ^ 

Di poter risanar l'Altezza vostra 

Dalla sua fissazione pertinaice, 

Ch'io so veder iclipresa assai difficile ^ 
à€Yi {guardandolo con qualche cofnpiaeenTjO 

Il vostro ragipnar dubbioso, e incerto^ 

Diversa da parecchi altri Filosofi 

Del saper fòr superbi, ed orgogliosi y 

Non mi dispiace w 
ciancia parte) El vento scomenzra a esser favorevole^ 

No ghe despiase el parlar perchè^ no ghe dtip^i^ 

se el babio del Filosofo • 
Sert^ Vi sarà già nota 

Il mio dolore? 
jiles. Io so eh'' egli ha 1^ origine 

Dall'abborrirc ognuno, e dall'amare 

tTn impó'ssibile, 
Ser. Chi Io cagiona f 

MesXSm tristezza iftcancherita ^ 
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Ser. E qaest» 

Da che ha «prgefite? 
^les. La tristezza voitn 

Nasce da una fnemoria ioestiogoibilc 

D' j^mqre • 
set. Ritener ferrei T amore 

E scacciar il dolore phe mi strogge, 

Ilidacen<)ofnì op spettro pelle ed essa. 
^/fj.Qqesta separazion non e possibile 
ser. Nop v'i rimedio? Non ritrovo in voi 

Quella finezza che sperava. In qoestq 

Mio Incido intervallo I la ragiofie 

Ch^io riac^fsto, alla virtà di voi 

Chiede , che mi lasciate la passione 

Dell- amor mio, e mi rendiate sana 

D^lla mestizia* 
Mis, V'è piacer^ Signora , 

Che cagiona mestizia , e v-è n^estizi^ 

Che cagioni^ allegrezza. 
Gian.Eì dise ben. JEI veder a crepar una Sqocera vec- 

diìa grinfa e fairidiosa; ei veder a morir un bar? 

ba 0he tassa «ma grossa eredità , fa sti 4o effetti 

contrari . EI dise i)en, el éfist hem. 
UUs.{A CfUn.) Via lanciatami, 

Come studiaste voi U umapiti, 

Studiar la umiinri^ della Duchessa , 

Che pe? quanto 9in or scoperai iemq 

Vana la mia dottrina* 
Ser. Come/ Come! 

La costanza in amor non può dividersi 
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Dalla mestizia , ^ dal ^olor eh' io provo ? 
Siete an strano Filosofo. 

•Alf^* Signorsì , 

Amore è una ilolcezza, ma tiranna. 
Che vi sforza al sollievo. Al caso vostro 
Dolore , e amore Sftran sempre uniti 
Perchè un ente impossibile è il sollievo. 

Scr, Non dite n^al , ma ristringiamci al punto • ^ 
Che suggerite dunque , o gran Filosofo, 
Alle due passippi che mi tormentano? 

•/^/f j.Conversazion . 

Gim.ibassQ ai Mes.) (Mal, eccellenza» mal.) 

Str. Conversazion ? Via via. 

Vi credeva un Filosofo diverso 
Da tutti gr altri. C* questo il gran ricordo 
Col quale m'annojaro inutilmente 
Tutti ì filosofastri vostri pari. 
Se filtri suggerimenti non avete. 
Tornate in Grecia a ritrovar Omero. 

Gian,{basso ai JiUs.) La fprt^gia xe fatta , ^ \^ xt 
rognosa. Cosa diavolo alla dito? 

^les.{basso a Gian.) Lasciami raggirar. Sarà eseguita 
La tua lezipn • {a Sfr.\ Duchessa , perdonate • 
Se la conversazion vi ho ricordata, 
Non dissi colla società comune. 
Siete troppo impetuosa nei giudizi. 

^ Un mal , che rende inferma la ragione , 
Curar si deve so\ colle ragioni. 
Colla vostra ragion n^ede^m^ sola 
E' la conversazion eh' io superisco . 

C 4 
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SgTt Oh caro.' Se la mia ragione è infefifia, 

Come voi stesso confessate , dove 

Posso aver la ragione medichessa 

Che la gasTisca } Mi sembrate stolido . 
•^ffx.Confessaste de' lucidi intervalli ^ 

A' mirti la ragione suggerisce 

Dei cenni alle lof mani a farsi intendere •* 

I ciechi la ragione fa acatissinùi 

Divista nella ménte. La natura, 

E la ragion sono dite cose in una; 

Ed ottime a curare un sentimento 

Con altro sentimento r 
Set. Queste sono* 

Stiracchiature da sofista ^ e fuòri 

Dal proposito mio. La infermiti 

Ch^io provo y nasce da memoria fissa 

In un oggetto y e passa a una ferita 

Nel mio cilore. L'obblio di queir oggetto* 

Potria solo sanarmi * Dc'rimedl 

Da far rinvigorire la memoria 

Ce ne son molti. A cagionar Tbbblio, 
^ (E Tobblio, che non cerco, e che non voglio)^' 

Kon so vtàtie che vi sia ricetta. 

Se poi siete venuto dairinferno, 

E avete gualche ampolla di quell'acqua 

Del fiume Lete, che al dir dei Poeti, 

Chi ne beve ogni cosa sì dimentica, 

Favorite Filosofo . 
Cian,(basso ad UUs.) Eccellenza, elfa va per viole. 

No faremo gnente. 
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i4tesAhasso d Gian.) Sta cheto , 

(Vedrai ch'io caderò sul tuo consiglio.} 

Duchessa parrà strano il mio ricordo ^ 

Ma per quanto studiai T indole vostra « 

In questi brevi iitafnti, t àncot per quanto^ 

Mi suggerisce la filosofia , 

Deggio dir con dofore, e coli dolore 

Palesar oli arcdfnó inevitabile, 

Ma che à foì aòn dovrebbe essiet discara 

Scr. {con ironico disprt^^o} 

Udiamo anche T arcano inevitabile. 

éAUs.Ia obblivione .non cercate mai 

Su qùell"^ oggetto che vi tìen qui ferma $ 
Ella vi condurrebbe a piò tremendi 
Mali, che in quefro in cui siete tadata.- 

StTé E per qù'al lìiodo? 

^cs. Voi anìate adesso 

la soave memoria d'uno Sposo, 
Che vi rapì crildo destinò. 

Set. EWero. 

tAlts.BdiAAit al ttiìó Consigliò, eh' è il pia sana 
Che un Filosofo a voi potesse dai'e 
Nel caso vostro. Non cercate mai 
Altro rimedio al mondo fuor da quello 
Di' cottitar fermez^^a inespugnabile 
la così bella passion d*amore. 
In questa voi godete il più felici^' 
Trofeo che goder possa un'alma aifiantev 

Set. Un felice trofeo? 

•aUs. Porreste dubbio?" 
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Set, Siete un vago Filosofo • Qual è 
Questo trofeo Celici? 

%4lcs9 Vel diqiQStrÓ 

Con chiarezza. Ascoi tute. Se parlìaino 
|>*1U memoria da cui dite pascere 
II dolor vostro y persistendo voi 
In qocsio vostro portentoso timore. 
Siccome il nostro sto^naco si avvezza 
Grado gr^do^ pveildendo dei veleni, 
A non sentir più del veUjo la forza , 
Ella assaefiurassi pocp a po^o 
Per modo, che 9on pprterà più al vostro 
Cuore 9 il dolor per cui cercate balsamo. 
Passiamo al felicissimo trofeo 
Vostro in amore. Non mi negherete 
Che tra i mali infiniti ininumer^bilij 
Tremendi! agitatori, stiirbatori 
Amari, periglio»! ^ che cagiona 
Amor nell'alme atuanti, certamente 
Il mal maggipve) e inseparabii sempre 
Dall'amore, è il serpente crudelissimo 
Della alSiMiva gelosia. Ben spesso * 
E* ram^Bi^ ^losp sì iorente, 
Che vorrebbe veder Tpggeito amato 
Piuttosto mìJUQj che d'un altro oggetto. 
Il felice trofcp nel rostro amore, 
(Oltre ch^ a tanti mali ei vi fa es^nte^ 
Duchessa ! i guasto» Voi am^te U0 ^lortp^ 
Dunque sarete illesa semprpmai 
Dalla sm^i^ lk^c^9 tpiQientosa, 
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Dal pestifero yernie Gelosia 
§ian. (da se) La roda del ixiulin xc benisniBo piao? 

tada contro acqiia • Presto averemo del fiortttQ 

de farina da far papiai. 
set. Questo ragionaniento filosofico 

Ha della novità, che però a me 

Sembra una sottig!iezza assai ridicola* 

Al parer vostro daY>qi:|e jo non dovi'ei 

Da questa ^et^ stanza pscir giammai , 
^les. (serio) Gi^mn^lai , giafpmai > Diicbesea . 
Ser, E non deggM*Q 

Dunque cercar nessun^ distraaiofie ? 

Nessun divertimento? 
r^l^s. (STaye) Il Gel vi liberi 

Da un tal pensiero. 
C/4», (bassù ad Mes.) (Bravo. La voga cusì che Ut 

demo in bandiera). 

■ ... ^ . 

Sier* Mi fareste voglia 

Di smentirvi col fatto. Qual eA^tto 
Potriano fare in me i divertimenti? 

v^rjT.Qual effetto? L'effetto di ridarvi 
Ad infelicità maggiore assai 
Di qiiella Jo cui vi ritrovate. 

S^r. Come ? 

^les.Dz voi setacciando quel so) ve amore. 
Quel fortunato amore » ed innocente, 
Che pe|r T illustre vostro sposo estinto 
' Quf vi tien itfnì^. 

Jier, (riscalàau) Voi siete uno stolto, 

Si capivolgerinBO gli flepKnti| 
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Tornerà ìi inondo nel sao cao3 primiero, 

Prima che si cancelli in me l'amore^ 

E la. costanza perai mio Gastone y 

Risolvo di convincer?! col fattoi 
Oian. (basso ad jiUs.) Dobro , dise ì sebiaroni . Là 

batta e1 ferro cbe l'è caldo a bastanza, 
^/fj. L' onnipossente Giove vi distolga 

Da questa idea. Duchessa radereste 

In un baratro immenso d'ìnguietudini y 

Dì smanie V ^^ furori, e di deliri , 

E di disperazioni. 
Xrr. '(pik aectsà^j ti ironica) Oh ob, Signoif 

Filosofo di Grecia, da che mai 

Deducete i preludi spaventosi^ 

Che minacciata? 
éAìes^ Lo deduco prima 

Dal Vostro istinto suscettibilissimo,* 

Poscia dall'Astro sotto cui nasceste y 

Quindi da alcuni segni ch*io rilevo 

In sulla fronte vostra. Non sdegnate ^ 

Signora mia, che per mi solo istante 

lo possa esaminar la vostra mano • 
6i ari. (basso ad ^les.) (No . la gbe tocca himarr, thàÌÈ 

se comoverà) e la anderà a torzio). 
Ser. (san derisione) 

Ob cospetto! anche Astronomo» ed Astrolog^O? 

Voi siete un vasto oceano di scienze . 

Mi giudicate qualche femminetta 

Che dà fede alle cabale, e agli Asttolò^'hi? 
^les. Sareste ?oi delle apregiudicate 
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Che deridono €iò che non intendono 
Per ignoranza^ Non lo voglio credere. 

Set. (con dispre:(j^o) Prendete via , pronosticate , Aruspice, 

(^li fcrgc la mano) 

^AUs. (b^fsó a fiian.) 

Giannetto...! Oimè.../ che morbidezza.../ 

0ìanAbasso) No ghe Togio ditto? Duro, che la yit 
maura . 

^lesp / dopo aver esaminate le linee' iella m^^o con 
qualche notabile commozione ^ dop^ un sospiro ^ con 
j^r avita) KepliicQ 

Con fondamento, che non è fallibile: 
Abbracciate Duchessa il mio consiglio. 
Non uscite giammai da questa stanza. 
Ne cercate giammai divertimenti. 

JSpr, (con am^ra ironia ) 

Perchè, signor Filosofo, ed Astrologo? 

jiles.Veìchèy non sol dalla riiemoria vostra, 
E dal cor vostro,' il fortunato amore 
Vi uscirà dello sposo, ma..., Duchessa, 
Poss'io dir tutto senza vostro sdegno! 

Ser. {fremente^ e mordendosi le labbra) 
Non so come prometterlo. Seguite. 

fJles.\oì siete d'una fibra delicata. 

Facile a un'impression coinè la cera, 
E difficile assai da cancellarsi. 
L'amor che avete per Gasion defunto 
Questa mia opinion prova abbastanza, 
Se uscirete di qua, se vi esporrete 
A disjtra^ioni, ed a divertimenti, 
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Per un altr'aomo^ ineviubilméAie 
Di ardentisiimo amor vi accendeteie ^ (Serena fretnèi 
Dìverrette gelosa, e in un abisso 
Caderettt di smanie, di deliri 
Ben mille volte più compassionevoli, 
Ed a£f)ittivi dì quei che or provate. 
F*reiidete il mio consiglio .••• 
Ser. ^ levandosi con dispetto ^ e furiosa) 

Eh sono stanca. 

« 

Dalla memoria mìùf da qaesto core 
L'affetto potrà vscìi del mio Gastòiie? 

10 capace sarò d* innamorarmi 

D^uiì altro oggetto^ Voglio lestirboiiio 

11 mottdo tatto, e voi,* che a oni miat pari 
Possibile! Sion è ciò che miiuccia 

La vostra petulanza filosofica, 

Là vofira ciarlatana astrologia. 

Piletendo di convincervi col fiittoy 

E di mandarvi in Grecia svergogiialo y 

Il mio imbecille consiglier ridicolo « (chiama) 

Aurelio, Aurelio? 
Gian. l basso ad Mcs.) ( La buua zo l'ancora che 

semo in poj^o •> 
Mes. Per pietà, signora, 

Non iliaprezzate il mio sano consiglio» 

Mi fate compassion ...* 
Ser. Non %*è pietà. 

Vorresie voi, ch'io desistessi. Oh IR>, 

Voglio farvi arronire (chiama) Aurelio, Aurelio. 
9/4». Altezza, no la vada contro ai consegi de sto 
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Filosofo, che no l'è miga él zifigairek) .Sftolegtf 
de piazza , sala i 
Sir. (sdegnosa) Eh taci tu Dottore da Coinmeiit. 

SCENA V* 

iAurelio , e i ietti. ' - 

^Aurelio ^ono accomandi vòstri venerati^ 
Str. Ic9n impeto) Comaiettete alla Corte di tegtflrmi 
Tosto in Saferno. Sia in Salerno prema 
Una giostra magnifica, e si corra 
La lancia al Saracino. La mia Corte 
Sia tutta in gala. Si appureccbi Mtt ricco 
Gioiello, che sia premio al vinchore 
D^lki giostra , chMo Toglio regalare 
Di mia mano ehi vince, A ^oei aigirori 
Giunti per corteggiarmi, «peni> Tadka 
Sia al lor corteggio. Daròi>oi degl'ordiili 
A nnovi ginocfai, a fiu^v« feste, e cacdè 
A tempo, e luogo, léd ùAIìs. cmnÉiaradiftisionej 

E Voi, signor Fitosofo 
Itlmanere in Salerno , ed alla Corte • 
Andrete m Grecia a itrologam i adocchi^ 
Quando vi atro convinto d'^ignonuiia^ 
leHa entra jfMotàf sfrafpmdui i^ém^mf gualche 
gr ammagli a che scaglia a tnui) 
^AK l estatico) Oh Giovefurm^ìoantc ... f Qoal ptodigiol 
{ ad Ules. } Venenando Filosofo , in Salerno 
Kifcrirò al Conliglio , th'è Tntove * 
Della Dachessa^ la potettM vostra. 
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Avente nn gran prenfio, e forse, forse, 
]Una statua marmorea nella phij^, l entra) 

4;i4«. Cessa ghe par, eceellenza, del niio consegiof 
Mo no xele Deiìne ste frasconcelle? 

vf/fJ.6in or dicesti ben; ma qual vantaggio 
Ha Tamor jiiio da questo tuo consiglio f 

clan. A boa conto avemo manda el so idolo fuorada 
sto cimitero 9 e T avemo cazza ai divertimenti. 
De cossa nasse cossa . La se lassa servir . La 
prego in grazia • Cossa xe mo sta giostra , e sto 
correr la lancia al Saracino , che ha ordenà sta 
Signofa? perchè mi no me ne intendo che de 
vogar in battelletto, 

fAles.lì Saracino e un busto al naturale 

Patto di legno, che di Moro ha il capo 
Diviso da due linee trasversali, 
L'una alle ciglia, e T altra sopra al mentp. 
Il Cavalier, che di carriera aperta 
Col suo destriere, e colla lancia corre» 
E dà il suo colpo nella fronte al Mòro, 
E* quel che vince il premio delia giostra. 
Chi lo colpisce nella guancia, o al mento 
O in altre parti fuori dalla meta^ . 
Non è stimato; ed è vittorioso 
Solo quei che dà il colpo nella fronte^ 
Diffidi cosai 

GÙm.Se avesse da correr la lanza a cavallo mi sarave 
intriga da bon venezian; ma ella xe un Signor 
che sktfL capomistro io-s^o mestier* 

^les. A dirti il ver Giannetto, 
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M'esercitai moltissimo, e nessuno 
Potè aver premio; vincìtor fai sempre. 
cian.Là cossa va de pelacchio . Elia ga qua in ste 
ville sconti un ricco equipaggio» un gran seguito 
de servitori, delle livree sontuose , dei cavalli 
che butta fogo dal naso . La xe una fegura da 
retra;Ler..La se cava quella barbetta, la se vesta 
magnifìcamenfe^ la comparissi sulla giostra con 
un bel seguito • La se sconda el viso possibil- 
mente , la corra la so lanza , e la proccura de 
d9r el paffete ìa tei fronte al Moro. Se indoyi- 
nemo de cazzar una picola tarmetta d'amor di 
tei cuor de sta Principesca, che daga una rose- 
gadina alla tarmetta d'amor che la ga per el 
mario morto , ghe dago parola che in poco tem- 
po femo deventar la nosfra tarmetta più gross^ 
d' un'anguilla da far in speo, e che sta Signora 
se desmentega la camera negra, la sepoltura e 
tutti i quondam morosi del mondo per el vivo. 
La se daga spirito. JU vegna con mi. La se las- 
sa diriger da mi. No la se desmentega el mio 
sistema de dar dei consegi a contraria d'acqua 
a sta fraschetta, e la vederà presto un'union as. 
sae megio dei do retrattini de' miniatura che la 
ga in scarsella. 
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SCENA VI. 

Odesi il dentro suono di struminti allegri ^ eodonsivo^ 
ci allegre che gridano. 

Voci di dentro y Diana y Laura ^ Fulberto^y jldùlfo\ Mes- 
s andrà y e Giannetto. 

Voci (di dentro)' il Prfosofo greca riva* viva^. 
Dian, (uscendo frettolosa , e allegra) 

Gran Filosofo certo , andate là, ^ 

Voi venite dal Oeloy o- siete nw diavofo. 

(entra- correndo} 
Laur. (uscendo come Diana da se] 

Potrò pur far l'amor con IlBerri 
(ad udfes^^ 

Bravo ma bravo. I? Cìel ve Jo rinreriti. 

(entra frettoloso) 
Fulk (esce Córrendo altegro} 

Moti ami, mon ami, prenè prenè. 

(da de' baci ad Mes. ed entra' torrendo) 
^dolf(nscendo vtrso Giannetto) 
Star ti prave oine filosofa mi 
Jà te tar pase , e porse piene, Jà. 
(bacia Gian, gli dà una borsa d*oro , ed entra cor- 
rendo) 
Gian.(guardando la borsa} Jà. Mai più in vita mai ho 
avù un regalo de sta sorte con manco: fadlga» 
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Oh che competitori dà giostra ahé là gà / Lsr $e 
desrhissia. Andemo à far là nostra feconda: fna* 
$chérata« 
àdles. (scuotendosi) 

1^ segdo 6al tetvtì Éomé tina fàota. 

(cntnmo) 
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jt L\ DONN\ CONTHABIA kT^- CONSIG, 

ATTO TERZO. 

Gran S1U4 Due«le in SiUmt <on state , r tavolini, 

SCEUA l'RIMA, 

/ 

Alessandro da Filosofo^ e Giannetto, 

<?M».XJ^ccellcnza , mi no aveva più visto gioKre, e 
(salvo la nostra Regara de Venezia chexeelnon 
plus ultra) una giostra xe un spettacolo grando, 
e res;ettabil«. Mi nie son devertio , e ho avù 
un gusto matto a veder tutto quel gran popolo 
unito, quella quantità de cavalli , de Cavalieri, 
de Pac!tini, de Giudici, de servitori con tantj^ 
ricchezza , e quei Giostraori in gala a volar de 
carriera colla lanza per colpir in tei fronte quel 
Moro de legno . Per altro , via de vostra eccel- 
lenza, quel Monsù francese solo ha podesto colpir 
el Moro in tei barbuzzo, tqtti i altri, chi ha in- 
filza el vento, chi urta el Moro in tuna spalla, 
chi in tei stomego, Quel povero sior svizerò dai 
zecchini I e dal Jà, cargo de galoni,de brillanti , 
dai pennachi , . (sempre ridendo e inferrottan^ente) 
ha dà colla lanza una pacca alMoro intelboni-^ 
golo. L*ha trova duro, la lanza Tha cazza ia 
drio» e de bricola la lo ha spento zo de cavallo 
per eoa colle roane ali- aria, El m'ha fatto com- 
passion per quella borsa che el m'ha dona: ma 
ghe digho ci vero, no me son podesto tegnir, 
e ho tanto ridesto, che me dol ancora le coste. 
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xAUs. Non sì lide i Giannetta y al mal del prossìino . 

cian.Lp soy ma no ghe remedìo^ ce. vedo la gravità,, 
e la magniBcenxa col taffafiario per lerra bisogna 
che rida^ Za ho savesto che nel s'ba fatto altro 
mal che qualche .maccapra SiiI bernardin < Ma 
sangue de donna Checca, la xe molto bravo 
ellai Come diavolo alla £itt>ò con quella sciarpa 
sul vjSQ^ che ghe scondevV la vista, correndo str 
quel cavallo che pareva 4na saetta , a dar colla 
lan^a un tossi così giusto ^ proprio in mezzo al 
fronte de quella fegura? 

•éles.Kh nern stupir^ Giannetto^ ne del colpo. 
Né della sciarpa innanzi agrocchi. Quella 
E' di rete finissima; Ja usai 
Per non esser scoperto ^ ed assai pratico 
Son di correr la lancia. Dei stupire^ 
Ghe nel mirar Serena in quella loggia 
Con quel vestito snello, e capriccioso 
Dì nuova idea, nel mezzo a tante Dame, 
E bella sì , che il sol meno risplende , 
Dal destrier non cadessi abbarbagliato « 
Ti giuro eh* ero uscito di me stesso, 
E divenuto cieco, e paralitico. 

Cian.Vìi via, lassemo andar le convalsion amorose, 
la cossa xe andada ben. Parlemo delle fortune, 
che xe ancora in erba xe vero, ma qbe promette 
on raccolto da sbabazarse^ e so mi quel che di- 
go co digo torta. 

Mes.Hìx speri invano amico. Ella mi parve 
Indifferente a tutto, sonnolente, . 

D 3 
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E la 6tatM dì Niobe ftcrimpSa. 

GtMn.Meimeo. Vostra eccellenza gei^ orbp, fé parar 
litico , m^ mi no . Ho tegnò secpprei occhi inchiodai 
sulla Principessa per vedej i morimeiiii esterni 
che rinierno ghe fsceya ftr, lejr cayair le mie 
copgetun? giosf>e. Ghe digo che appena V. E. s*h^ 
presenta in steccato vestic» eoo tant^ bonagrar 
zia ^ con quel, treno de lacchè , e de serriipri , 
polle liyret infonn^i^e d'orp, eoo ^el socavair 
]p montilo ) ci?t g^Ueggiava, tsfitnn^ sbuffava, e 
fava capriole da ballarmi la Principessa ha spalan. 
(cà tanto d« occhi I e ^nva nnpochettp la bocca, 
e 1$ xe r<sMd? inoypaljf • Quando pò V.E.s' ha mes- 
so inc^rriera polla )aiizaperdarpls0colpp|1aamiga 
no ha «Al tir^ eì €à > e la fav^ dei mottsini 
spontanei ppnqna spalla, ch^ pareva php la lo vo- 
lesse ajutnf ^. vincer el premio^ E gh^digo^che 
quando l4 ha v^sfpcbeV.E.inipiant^lalanzapro'r 
prip in ineTr'Z/p del fronte ^i Moro , la faa respi- 
ra» la ha fatto bopd^in da rider, e la s'ba trat* 
tp avanti coli^ vi^s per vederi^ con tantp io^- 
peto che qqasi ghe Xe sbalaà; i petti faora de( 
bii$to • 

j<??;.Eh ^tnicp, trt yecjesii le gran cose! 
Il de$iderio è gui^a at)# tua vista. 

Cim.Qìbòf i^ ine ci^da che wn naveg^» e che gp 
i occhi 4' g^MP . La mia vìst^ no xe mai stada 
alter^da dalle passion, e son uii osservatpr pe- 
netrante infallibile del ctìor aman. Ma gp de 
megio assai sulle mie osservazion sala. 
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^tes.E vale a dir? 

Gii». Che co la s^ha presenta allaDuchessaper rlcevec 
dalle so man el zojello premio della giostra, la 
vardava coi occhi da luserta, e la xe dcventada 
rossa come un scarlato. 

^les. Che interpreti per questo? 

Cia».Che cupido ha butta un soUerin in tela materia 
combustibile. Eh go de megio, go de megio 
ancora. Chi diavolo ga suggerì de donar con 
(anta bona grazila e con un sospiro amoroso el 
zolello che gavera dà Ja Principessa per premio, 
a quei la pepa de Donna Laura Damigella della 
Duchessa i 

udles.Pex un capriccio che mi venne in mente 
De' tuoi' sistemi, non so come, feci 
Quetia risoluzione ^IP improvviso. 
Ma ti, assicuro, fuori da me stesso. 

Gi^n.La vada là che la ghe ne sa più de mi, e de 
Ovidio de arte amandi • A quel passo la Duches- 
sa xe deventada pallida come unsfogio decarta, 
ghe tremava ì lavri, e la ha dà nn'occhiada al- 
la povera Damigella , che pareva che la la voles- 
se sorbir • Allegri, gavemo anca la zelosia che 
lavora. 

nAUs.Di ciò che td vedesti, io nulla vidi. 
Udii belisi la voce di Serena 
Che 4n'o,cdinò ch'io mi scoprissi 11 volto; 
Ma accennand'io a* miei servi di salire 
Tosto a cavallo, diei de'sproni al mio. 
Fuggimmo tutti per celarci , e pr^si 
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Come vediy le vesti da Filosofo 

Per non mancare in Coffe, e sur occuho. 

cianéfJo se podeva far mcgio . Sin adesso le cosse 
va che le par onte col birtirro. (Qui udirassi un 
tocco di suoni di strumenti }0 Xe qua h Duthes^ 
sa. La se retira, e la me lassa qnamisoloscòn'» 
tó a scoverzer tcrrcn per mia dirczlon. 

^lesJSh amicò, saran stogni le Icrsinghe; 

Troppi ostacoli io vedo all'amor mio. (entra) 

Gian.E mi mò no so veder sci gran ost:^cofi . Son 
impuntiglia, insatanassa. Oh se arrivo a con-» 
solar sto povero afflitto , e a guarir una fem- 
mena da una pazzia de do anni, Tè u^n prodigia 
se no devento matto mi dalla consolazion , é* 
che no vada cantando per le strade quell'aria :■ 
Superbo di me stesso:: (e^li si ritifa in osser-^ 
V azione . ) 

SCENA ir. 

^l suono d*una marchia usciranno ordinatamente smnaiori , 
e staffieri da parata^ indi Diana ^ e lau^avestite suc- 
cinte ma galantemente. Laura averàun giojello visibile 
t * attaccato ul petto che contemplerà. Serena uscirà pen- 

sierosa: ella nverà un ricco vestito y succinto, galan^ 
te , e capriccioso . Un cappellino bizzarro con piu^ 
me j e gemme, sari mesta, e in pensiero. Farà utt 
cenno di impazienza a^ suonatori e staffieri cheparta-^ 
no. far tiranno. Ella rimarrà in pensiero ^ ed ottusa 
Giannetto è in osservazione in dietro. 

Laur.(basso a Diana)LjnìoUo malenconica. Ho paura 
Ch'ellaxiitorui al suo caro cadavere* 
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Oh mi rincrescereBbe assai assai 

Di rinchiudermi ancora in quel sepolcro. 
J^ìan.ibasso a JLaur. con ironica inàligtiti) 

Ctcdó di sì, e spcòiàlinente poi. 

Dopo r acquisto deirainante ih maschera^ 

Di Cd! pottj sul petto il bel stendardo 

Del tao trionfo, iprendè ion una mano il giojtllo 

osservandolo) E' bello , bello , bello « 
JMuré{basso) Sempre fosti invidiosa 
Dianjjbasstf) Io invidiosa! 

Di chi? D'an Ganitfiiede tnasòberatò, 

Che potrebbe esser anòhe sensta naso? 

Che sciocca/ Non avrai più pretensione 

Sul marchese Falberto? 
Laur* O no, sta certa) 

È se VQoi una carta di cessione^ 

Te la farò. 
Str. (da se pensierosa ed agitata) Che dalla fintala 

Non possa cancellar quella figura? 

M'ucciderci, (alto) Si è rilevato ancora^ 

Chi sia quel giostratore temerario 

Che vinse il premio? 
cian.(in dietro da se) La x)e scafdaetta . Me piasé sto 

titolo de temerario 
Dian.' Non si trova alcuno 

Che sappia chi egli sia. Ma mia sorelli 

Doverebbe saperlo. 
Ser. (con amarezza ^ ironia caricata} O atppanto voi 

Signora Laura dal gioiello in petto > 

Di cui l'ardito fece il sacrifizio 
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Con tanu liella grazia, ed on sospiro; 
Lo dovete conoscer senza dujbbio. 
(mM) Palesale, chi e? 

Laur^ Mi colga un iuloiine 

S'io so chi sia, Puchessa , ^ 

set, (accesa) Oh questa è f oì 

Una co#a impossil^ile. Lasciamo 
I fulmini del Cielo dove sono, 
{sostenuta) Palesalo ti dico» 

Laur, lo non saprei 

Qual giuTMiento iar { na il ver, signora , 
E' che in coscienza mia non lo conosco, 

Ser, (collerica Ed bai V ardire di aocetiar nn dono , 
Ch'io feci ad ono, che a rae fa TinsoUo 
D'uà |>ateiiie ufioto, e in mia preseifza, 
Senza nemmen conoaperlo ^(niÌMran;a/^)Palesalo. 

cianXifi dietro da se} La pignatta boge foxte. La carne 
ye frDla, Con ^atuo bogeiti ancora la xt unn 
Zonchiada J 

LaHT.Vì dico il ver Signoa-a^ li Cevalieiie 
Comparve tanto bello, tanto bxavo, 
Con accompagnamento $ì magni6co, 
Cb*io evedo oerio, che tatte le donne, 
Ch'eran presemi (salva sempre voi 
Che «m volete dnare altro che un morto) 
Si siamo innaio^oraie, Uon ytl nego, 
MMngailuzzai un pocbettino anch' io 
^MM eap^ chi £dsse , e vi confesso^ 
Che quando veme a me con quel gioiello 
Dandomelo §ùA tanta gentilezza » 
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}l sai3gue ini girp dal c<pp a' piedi « 
Mi parve d'esser fu^r da <}a«sto ppopdo 
fet railegrtz^rai pè ni rìtord^i 
Né dì voi, fiè di quanti ertn pTtsenti. 
Oh Cijelo / 3Ìa|no donDe^ (c afl4)i|;n>sette • 

SiT, {C9n fahre) Airbizin»/ Pi tht? Jfop 50 vfder» 
In le né }>el)a laglia « né attrattive ^ 
Ne' begli occhi vìvaci i pè belleue 
Ne spirito, ere JirMl d« eiettraz^arei 
Onde collii ^presse scieglier H 
Per nn colp0 il'a^ore impestino 
Tr9 tante belle fiovetii dei turcDJOi 
Per idplettp, de prestare aiiMiggtOf 
{osservandola) Tiajuii,èverO|iippofDodi |)9JIettO| 
Ada ci vuol altro per ferire un uomo 
A priipa vista iroq ón sì gran colpo, 

Gun.ida se in dkfro) (O la t«f inetta ^ entradH ^ '^ 
rosega che la fk vpgk.^ 

Dian.(bassQ é J^énr.) 

Ella b» règipii. foQ 4ÌW|iQ, fi;' i^ecessari» 

pi tratto in tratto , qualche corre?iion? 

Che abbassi il tuo amor proprio, eli jnortifichi. 

Laur,(basso a DiJiiJ Mortificarpii ì Io ? Sei la gran stolidat 
Trattapto io fu; distinta. O qqcU' incognito 
Mi ^i paleserà ^ o vio . Se no , 
Non pie ne ifnpt)ìta un fico. Ho pi^ dì trenta 
Amanti, e n&n copipieso il aoo Fnlberio. 
pian.lhsso)lh ih. Pretendi m wi eemgtìo d'uomini, 

Come il Gran Torco hi ^^llo deUe donnei^ 
Set. (agitata j i fmiercsn d« 9t) 
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Temo di scoprir troppo la inquietudine 
ch'io sento neH' interno... Che vuoi dire 
La impression che lia lasciata nel mio taore 
Colui 4.! Che mai vool dir la ardente brama 
Che bo di saper chi sìa...? e che significa 
Il livot concepito contro a questa 
Povera scempia che accattò il giokllo? 
Livore , cfhe m' indusse quasi quasi 
Ad una scompostezza indecorosa 
Di darle due guanciate in mezzo al pubblico? 
(dopo una pausa di pensièro scuotendosi) 
Eh non ci vo^ pensare ... Sono folle... 
Senza avvedermi io do vinta la causa 
Al Filosofo greco, e scomparisco. ; 

Tornerò alla mia stanza , e al mio sepolcto^ 
oian.(in dietro da se) Combattuta navicella 

Tra l'amore, e il non si puòy 
Vedovetta tortorella , 
Non temer, dalla procella, 
So0 nocchiere fi salverò. 

SCEKA in. 

• y 

Aurelio, i I detti, ' 

^irr.O ignora, il Gran Consiglio di Salerno 
Vostro Tutor testamentario, esulta 
Per la svanita vostra fissazione. 
Già sta versando sulla ricompensa 
Da darsi al greco celebre Filosofo . 
Trattanto ei mi commise risoluto 
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DJ recarvi i ritratti pontuali 

Di qiiattro gran Signori. A voi l'arbitrio 

Lascia di far la scelta in questi quattro 

Di quel che più vi aggrada, per isposo» 

Ala vi vuol moglie tosto , e vuole un Duca , 

Se poi aveste qualche inclinazione 

Ad altro personaggio vostro pari, 

Vi lascia libertà sopra la scelta, 

Augurando al nuzial talamo vostro 

La venci'ata Dea pronuba Giano ^ 

E bellicosa prole a questi Stati. 
ger, [infastUipa da se) ^ 

lì Gran Consiglio colle sue seccaggini 

Ha colto veramente un gran bel punto ^ 

(ella va a sedere ai un tavolino) 

(con dispetto) Diana prendi, prendi quei, ritratti 

DiocuBii il lor nome, e ad nn, ad un li reca 
pim.iptende i ritratti ^ legge il primo) 

Conte d'IJrghel, Ippolito, d'età 

Di veni* ott* anni, (porge il ritratto a Serena},, 
ger. (contemplando il ritratto) Ciglia incrocicchiate ..,* 

Guardatura feroce... viso burbero... 

Aspetto da superbo,^ pretedente.,, 

Ei sarebbe un incomodo marito^ 

(jfAgUa il ritratto sul tavolino) 
pian.tlegge il secondo ritratto) 

Monsiù le Prens de Camerini Lisi* 

P'age de vendusan . {dà il ritratto) 
Sèr. (sorridendo) Questo itaIi;ino« 

CJhe upp si degn» più d* e^sej d* Italia . 
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Nemmen dipinto, deve euet fidlcoiò. 

(guarda il ritratte) 

tion m* ìiìgznn^ì é Lo seot^io, i sq[oi testiti..* 

t'aMonciatùrà... ^otto lo cfiUiifica 

Ciò tb'io lo vidi eoù la; rhéiìit... lì tolto... 

Gì' occhi f ta f>oeca , me fo hn conoscere 

Pet un tivace dicitor di Aolla* 

Colla certe^ti d*aiv«r dette cose 

Le più belle del moado^ Glorerei 

Che ia vece di cervello ha saponata . 

Qaesta Miitiià francese mi farebbe 

Morir di fréddo iif capo a éinque giorni i 

(getu ii ritratto sul ìAVclino) 

I>iari.(ligge il terzo rittàtfo) 

Principe di Galloray Onorio, Vedovo^ 
E&i seftàagenark. 

Sim.{iu dietro da se) O che éari Tutori f e i toÌ un 
Duca e desceildéofi ? Questa xe roba' da' tnaridar 
col Not^in.) 

Str. (ùbtfi(evole) , £)aIìo qn\. 

I vècchi the' prefendoilo una mogf^' 

Giovane, mi divertono tì^oltissimo* 

(esaminando il ritratto] 

firavo {Httor. fò seppe convertire 

Col suo pemitllo, !«ttaÉt*anni i» trenta < 

Che acconciatura di capei postìcci ì 

Che attillatura! Che ricami eccelsi? 

die inaitichetti...rche sintliotti imiAénst./ 

Que^o' Signor di dodici anni appena 

Comincio a &r il bello con le donne ^ 
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* 

Ha seguitato insin ai ^éitant'anni, 

•Segairà sin che vire a far lo stesso 

Affidando al Barbiere ^ aF pertrcchierei 

Alle ricamatrici^ a^saoi* sarrori 

AHe ripetizioni y a* suoi briDantf, 

AI soro raffinatissimo Buon gusto , 

E al suo amor proprio fracido, é imbecille* 

Sarebbe tempo ch'ei facesse punto. 

(^etta il ritrattò sud tavoltno) 
./firr-Ma, Duchessa, è un Signor robusto, e ricca 

Sfondatamente 
Serr Ebbene, mi consolo. 

Gli auguro ch'^egfi giunga a dug;ent*«nni. 

Colte ricchezM sue può ^llerarè 

Una gran q;uant]ti di miserabift. 

Chiami il^ notajo,^ e faccia testamento. 
Gian.(in dietro da ^e) O che lenguettalLagadWspiritor 

sta cocofa*. Deborto mr innatnforo' anevmi . Ste 

so renitenze,, e stt so desprez'zi a tutti, me fa 

bon augurio per5 per éf mio scolaro incognito^ 
t^ànXUgge il qvxrtù' ritratto) 

Alessandro dlTrìMno Duca . Età 

Di cìnejue lustri 
Gìan.(ìn dietro da se) Questo xè T amìgo ceriesa* che 

assisto. Se ef ghe piasesse senza conóscerlo la 

commedia sarà ve finia. 
ser. (prendendo il ritratto eoa dello' sdegno) 

La famiglia sua / 

E la famiglia mia^ furo ad antiquo 

Sempre nimiche. Non abbasso i sguardi 
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NfNabmeno per guardarlo, 

UcdglU il ritratto con iispm^j^o fiil tavolino) 

Cian.(in dietro da le) Aseo! ci nie l'ha dito lù.Sodo^ 
ma so me perdo. Li farò bevcr insieme, e far 
lina pasona2^;^ colle Israzzadelle mi , 

Scr. (da se) Ip non so cpm^ 

Abbia la mente a segno da rispondere 
A queste seccature. Ho tanto fitto 
Nella testa e nel cor quel sconosciuto ,.,, 
,. E' tanto acceso il desiderio n^io 
Di scoprirlo, conoscerlo... e di dirgli 
Ciò che la sua .teqierità si merita ... 
3el aspetto, valente e ver... ma audace 
E .... Ho il fuoco nel cervello... Si può dare 
Un* impressioo cosi tenace...? Farmi 
TX aver la sua figura innanzi agi' occhi 
. Continaamente , e tatto fuor di quella 
Ili dà noia, m'inquieta, e mi fa rabbia * 

(pensa) 
Oh Serena Serena •• Non vorrei 
Che quel greco Filosofo ed Astrologo 
Ti ^yesst detto il vero •«• (con dispetto) . 

Eh non può darti , 
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S G £ N A IV. 

Fulbert0, uldtdfo, e i detti 

ffulbertù sarà vestito da giostra con stivali e sproni. 
Adolfo sarà similmente^ ma con graiissinù pennacchi^ 
ricchissimo vestito tutt^oro con caricatura) 

Fulb.idi dentro con voce alta) 

1 ermetè permeté , ne fate oitacle y 
}e sui Cheralicr, non empescè. 

Udol.(di dentro tome Fulb.) 

Soldat lassar passar^ non impetir^ 
Star mi ancor crossa cavalerie, 
Foler andar, afer crande occorrenza. 

Ser. (da se) (Novella leccatara!) Chi è di là? 

(escono tuttidue riscaldati) 

Fuli.M^dàmy Madam je ve demand pardon 
Dell' ardiesse; me je vengo a voi 
Pur muà, e pur plusurì Cavalieri 
Otraseati . Va lesse corrire 
La giostra a un aom mascato? Chel error/ 
E pirCi va donè de votre man , 

Le p?ix dù a le yansor... putetre, ai 
Ad un villan facchen^ Eh ma Deesse 
Nu son tutti offensati. Vanseanzei 
Pardi > reparazione, vanseanze. 

Gian.(da se in dietro) Quando saprai chi io sono 

Si fiero non sarai, 
Tomo IX. É 
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Né parlerai così. 
^dolf.Nix faler jostre fatte. Nu foler , 

Lanze correre ancor, jà no foler. 
Gian, (dd se in dietro) Laoxa in rei bonigolo a! Moro 
" Zo de cavallo per eoa. Ta&iiario per terra. Si 

replica a richiesta universale* ^ 

Scr. (sostenuta Signori « il vostro ardir xnericerebbe 

Laconica risposta, e confacente 

Ad ana impertinenza rati assai. 

Rispondo tuttavia senza alterarmi. 

Io> per giustizia, non dovea negare 

Al vincitore della giostra il premio. 

Gii ordinai di scoprirsi, ed «{ii ofisse 

Più me, che voi eoo una negativa, 

E una increati foga rapidissima. 

Le mie ricerche di saper chi sia 

Sin or SOR vane . Ardo di sdegno , e brama 
^ Di punir qnell'aodace. Quel di voi 

Che può scoprirlo, e dire a me chi sia 

Mi averi boona amica, e grata assai. 

SCENA V. 

Mes Sandro in dietro con Giannetto, e i detti. 

(Giamutto favellando basso ^ t a cmni informa ^les^ 
Sandro delle di lui scoperte , assicurmdoh dell* 
amore per lui ^ t delle gelosie di serena]. 

Adolfo (allegro) r\mica pona e crata^ Mi trovar 
Temerario se fosse casa tiafolo. (parte ^ t incon^ 
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tr ondosi am aUss andito y t Vimneiio in dietro) 
Oan bravi Filosofi* (bacia con trasporta jiles^ 

Sandro y ed entra fistoloso) 

Fulb. 'Ah ma Prenceise. 

Permetè che su vostra mano suri 
Che iè saprò scoprire Taudazioso. 
(bicia la mano a Serena cm trasportOy e si av* 
via) 

J)ian. (con de' baciamani vezzosi a Fulb.) Marchese v. 

Fulb. (basso a Dian.) Addiu mon cor. 

{parte frettoloso y e incontrandosi in Alessandro in dietro 
con trasporto) 

Oh mon ami! 
Gran Filosofi Gran medecen celebre. 

(lo bacia ed entra veloce) 

Laur. (ridendo basso a Diana) 

Addiù mon cor. Egli corbella tutte. 
E* spasimato della Principessa. 

Dian. liasso) Sei divenuta molto impertinente 
Dopo il tuo mascherato senza naso. 

v^«r. Alfin, Signora, che degg'io xispondene? 
Il Consiglio Tutor risposta attende • 

Ser. (con impazientai 

Risponderete... Non so nemmeno io 

Cosa risponder.... (a parte) Vo' scoprirlo cerro.. 

Ei mi ha lasciata una smania ... una smania., (pensa) 

Direte ch'io^ lo prego d'una proroga 

Dì tre giorni a risolvere, ia parte) Possibile > 

Che in tre giorni non pc^a rilevare 

(Chi sia qcel l'arrogante, quel superbo?) 

E z 
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lai jlur. collerica) Andate . ( si appoggia al tavolino in ptn$.} 
jimr.Vi obbedisco, Isi avvia ^ e incontrandosi in Mes^ 
Sandro in dietro] Ah caro amico 
Faceste molto, ma il cervello ancora 
Non è ben fermo. Proccurate, in grazia 
Di rendercela sana interamente 
Con una cqra radicale, e mastra. 

{da un bacio ad Alcs. ed entra) 

SCEMA VI, 

Serena j Laura ^ Diana ^ Alessandro , e Giannetto. 

< serena è appoggiata al tavolino in pensiero . Messala 
drOf e Giannetto si vanno avanzando) 

Diana J 1 Greco erpc t 

Laiir. ' Co! suo Dottor Coocbetta, 

Gian, \ basso ad Mes. ) Gbe digo che la xe cotta in panada. 
La staga in cervello , e forte sul mio sistema, 

Sev. {levando il capOy e scorgendo Mes. Lindoro. 

jlles. i con gravità J Mia Signora . 

aUs. Avete vo( 

Veduto il gr^n spettacolo, e la giostra^ 

Ales. lo! 

Cìah.Cossz mai ghe domandela, Altezza? tio fatto et 
diavolo a ^jaattro per strassinarlo , e no ghe sta 
caso. Amigo ho ve neabbiè per mal, perchè mi 
son venezian de cuor averto^ esquaqaefbtutto. 
El s*ha serra in tana camera coi so librazzi» 
sempre disendo: Povera Diichessa^ povera Da* 
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ehessa^ etla era^feh'ce per quanto si può essere 
felice in questo mondo, ed è andata ad esporsi 
a divenire \x donna più infelice della terra. Ho 
visto che gbe cascava anca qualche lagrenieita» 
Perchè pò saia, m\ lo cono^so che ne un pez- 
zo. L'è Filosofo, el ga un poco dell'orso, ma 
el ga anca le viscere de pasca frolla . O mi pò 
Tho impianta coi so librazzi, e ho volesto ve- 
dei, e goder (a giostra^ perchè son venezian, e . 
bon vivan • L'ha m'ha piasso assai. Ho visto 
delle cosse che m'ha rallegra. El xe sta un bri 
spettacolo) un bel spettacolo. ^ 

kAUSé E voi vi siete divertita^ 

S^r. Divertita ^ Mi sono anzi annoiata 
Estremamente • 

%4Us. Parmi di vederti 

Alquanto pe/isierosa. 

SCY^ lo pensierosa? 

Vi dirò. E' comparso stilla giostra, 
Un Cavalier con un treno magnifico, 
Di bell'aspetto in vero, e dentro ^ssar. 
fi'Ia ciò non serve «... Corse la sua lancia ^ 
Sempre Coperto il viso da una sciarja^ 
Con una maestria, con un valóre 
Non più veduti... Ma ciò poco importa..,. 
Colpì W Moro nel mez^o della fronte 
Con una leggiadria che non ha esen^pio...» 
Frascherie che sorprendono fa plebe... 
L'universa! del popolo fe'applanso 
Con n batter di man che andò alle stette... 

E 3 
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Gtan.Xe vero, xe vero* Me son qoasì rotto le mao 
anca mi per la maravegia. Gran bravo cavaFier! 

Ser. Ma queste son freddare non curabili. 

GidTt. (a p^te) Freddure freddure. Eh le xe de quel* 
le freddare che t'ha scotti la coraella vita mìa, 

set. Venne a me per ricevere il suo premio, 
Sempre coperto il viso con la sciarpa , 
Gliel diedi. Comandai che si scoprisse. 
Quell'audace die il premio a quella stolida ^ 
Che là vedete, e senxa mai scoprirsi, 
Fuggì colla sua Corte come un kmpo; 
E per quante ricerche, e quanti esami 
Faccia, non posso rttevar chi sia. 
Vi dico il ver, questa increata azione 
M'ha lasciato un orgasmo che m'inquieta. 
* Voglio saper chi i se casca il mondo. 

G/^n.Ghe xe opinion , che el se scotidesse el viso 
perchè el.sFa ^enza naso, e colla bocca storta. 

ser. (condispett&ì Eh non è ver... Per quanto trappellava 
Dalla sciarpa... Ho buon occhio.^. Magia questa 
E' cosa inconcludente... Vo' conoscerlo 
E sol per vendicar la ingiuria mi^» 
Kintuì:,zare il suo orgoglio, e castigarlo. 

Gian, ida se] (Vorria aver mi ini el castigo che fa 
ghe darà .) 

^iUs. Icon un sospiro) Ohimè Duchessa. 

Sèr. Che ha che £ir l' ohimè i 

Che vorreste inferir col vostro ohimè? 
Non è forse uno sgarbo da punirsi? 

^es.Èh non vi dico ciò. Lo ^arbo è grande , 
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Ma è Otto igarbo che sotto h^ qutlchd* arcano • 

Quello che mi rincresce, e paisà T anima,. 

E' Dnchessa, Toi^asmo che ha lasciato 

In voi quel sconoscioto. Il dissi poro 

Che siete d'an istinto suscettibile 

Al maggior grado. Che n^n ti esponeste 

Fuor dal vostro pacifico, esemptasv 

Ritiro a rintracciar divertiQieBti , 

Che diverreste più infelice assai? 
Ser. Più infelice! P«rchjf? Voi vaneggiate. 
Ales.Eh non vaneggio no« Lasciam, X>ochessa, 

Questo discorso. Non farei che accrescere 

L'orgasmo rostro, le inquietezze , e Tira;. 
ier. (mediata) No no^ seguite pur signor Filosofo. 

Che vorreste voi dir coi vostri arcani i 
vl/e/.Mel comandate? 
ler. Ve! comando, sì. 

«itf/^f.Voi siete innamorata, spasimante 

Di colui che cercate per punire. 
set. (con fur$ìt) Io innamorata/ Siete dli mentitore. 
«i/(x. Grazie , Duchessa. Non andate in collera; 

fo so legger ne' cuori , e son sincero . 

Non solo innamorata, ma gefosa. 
Ser. (con maggior furore) 

Io gelosa I Di chi^ Di qtiella scempia? ' 
Dian. (basso a Laur) (A te superba). 
Laur. (basso a ùian.) iEh lascia pns che atritti.; 
Gian, (a parte) El gha netà la brozetia come va. 

ydles. { a Ser. ) Mi conundaste di parlare , o no ? 

* 

Str. isdfgwmi Vi comandai^ ma Bon di dir bagie. 

E 4 
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Siete pia temerario dell' iocogniio . 

«^f/.Ob qoefto poi^ Dncbessa, è on impossibile. 
K<ni ti adirate . (con éffettonotJnU) Vi protesto cb'to 
Ho tanta stima, e tanta compassione 
Di Toiy e del £iul vostro destino. 
Che darei totto il sangoe delle rene 
Per rederri tranquilla . 

eia», (urtandolo col gombho , basso) 
(Troppo tenero,, troppo tenero) 

Ulcs. Voi avete 

Vn sistema nervoM sì sensìbile, 
Sì zolfureo, A pronto alle impressioni^ 
Un animo vi tenero, e flessibile 
A* più piccioli imbuiti, a tatti gli atomi 
Di qoegli oggetti che vi si presentano, 
Che avrete sempre l'animo in burrasca. 
Si pnò dar più? V'innamorate insino, 
E repentinamente, d'un oggetto 
Senza saper chi sia, coperto il viso. 
Che poCrebb'esser l'orridezza in caroìe, 
E gettate sossopra il mondo tutto 
Per ritrovarlo. Confessate almeno 
Che questa stravaganza è assai maggiore 
Di quella che vi tenne incatenata 
Due anni a far Tamor con nn cadavere. 
Str. (sempre sdt^osa) 

Nego il principio sopra cai piantate 
Una supposizione impertinente. 
So far Tanotomista del mio interno , 
E per qnanto Io esamini, non trovo 
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In lòi che un desiderio di vendetta ''■ 

D'on' affronto y e una ingiuria ch'è punìbile» 
v</fx. Cara la mia Duchessa , perdonate . 
Colui potrebbe anch' esser valoroso, 
E un pazzo da legar nel tempo stesso, 
Assai più degno delle vostre risa, 
Che delle vostre collere. Eh Signora, 
O non siete sincera, a, siete assai 
Cattiva anotomista al vostro interno. 
Str. (dopo qualche pausa di pensiero scuotendosi) 
Ebben, voglio conoscerlo. Il Consiglio, 
Ch'è mio Tutor, m'intima, e mi minaccia 

Ch'io scelga sposo, o che gli Stati io perda. 
^ Queir nom potrebbe anch'essere un mio pari, 

E quantunque abborrisco un nuovo nodo, 

Per on paro riflesso prudenziale .... 

Per calma del Consìglio, e de' miei sadditi... 

Forse farei Tamaro sacrifizio... 

Dico forse, di dargli la mia destra. 
GiMn. (jkasso ai Mes.) (Ole, no la se scoverza sala > 

che el tempo xe ancora meschizzoj. 
Ser. Che dite voi Filosofo? 
^les. l sorridendo) Io Duchessa? 

Dico sol, che non fui cattivo Astrologo. 

Non crediate però ch'io insuperbisca. 

Qua! vortice di cose vi raggirano 

Per il cervello! Qual martirio d'animo/ 

Qual confasion d'idee contraddittorie, 

Dopo che usciste dal ritiro vostro 

Contro al consiglio mio, vi tiranneggiano » 
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E in pochi istanti, nel tumalio sciocco 
Di qoMte tociefà siissttmtrìci» 
Dette divercimenti! Non disprezzo 
Però lo- sforzo prodcnzial politico ^^ 
(Che yoi chiamate sforzo contro genio) 
Di dar la destra ad un novello sposo» 
Ma, Duchessa, la stima che ho di Voi) 
M^ obbliga a dirti il sentimento mio^ 
E a consigliarvi ìnorìlmente, e poscia 
Vi abbandono al destln vostro fatale, 
E mesto assai me ne ritoroo io. Grecia • 

jer. (Irmiea e sprt^z^te) 

• Sentiamo anche il final vostro consiglio. 

^/^^. Scegliet« sposo, ma non mai F incognito.. 
L'nom, che, come diceste, è deatro in arme» 
Dedito è airarttie sempre» Della mc^Ue 
EVnoncaranle, sprezzatore , altero ,. 
Ad amare ana moglie si vergogitt. 
Voi siete d^un cd^r tenero, ed amante 
Con un fervot che in donni noft fu mai. 
Un tal uom per marito a voi farebbe 
L' inferno giornaliero in ^aesto mondo • 
Ma, Signora, voi siete procellosa, 
E cercare vendetta del rifiuto 
Che vi fece colui col non seoptirsi . 
Per tutti i segni, ifuello è innamorato 
Di qaella Dama, da voi détta scempia, 
Ma che a me sembra spiritosa, e beljaj 
Qual rifiuto miggror del non scoprirsi: 
6areb|i9 it itfiutarr la tostra mapo 
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Per un cor prevenuto da altro amore? 
Tiemo pensando a nn tal rifiuta orribile. 

(serena entra in un profondo fensiiro) 

Cian. (da se) (Mo el la sa ben longa assae sto mio scolato). 

Lau. ( basso a Diana ) Ciie ha detto quel Filosofo di me f 

li an. {basso a Lau.) Che cara finta sorda I Ti conaoli 
(Ha detto che sei bella, e spiritosa.) 

frr. {scuotendosi ^ e con serietà) 

]Lindoroy voi diceste dei spropositi , 

IV; a nel mezzo ai spropositi , diceste, 

Hon so negarlo, qualche verità. 

Ho la meqte confusa ed agitau 

Dagli argomenti vostri, e dagli eventi 

Che in poche ore mi avvennero dal punto , 

Che per solo puntiglio, e non so come, 

Lasciai ramato mio lugubre asilo. 

Dal car mio finalmente è incancellabile 

Il mio Gastone , e il sentimento cb'è 

Fisso in -quest'alma per quel caro oggetto 

Supera ogni altro sentimenti. Forse 

Qne'mali a'quai mi esposi, son castighi 

D' imprecazion di quell'ombra adorata. 

I miei Tutori eleggano uii Sovrano i 

De'miei Stati dispongano a talento, 

Ripigllerò le mie grammaglie ancora, 

Mi chiuderà nel mio ritiro, e quivi 

Terminerà i miei giorni il piamo mio • idU piange) 

Me€. {basso a Gian.) 

(Giannetto .... io manco... io mnojo .. siam pesduti) . 

Cian^ Ibasso ad Mes.) Goente. lagreme ite despe-^ 
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rdzión per amor. Forti. La ghe diga che b Va- 
da , e la me tagia el naso se la ghe va/ 
'laur. i a parte) O poveretta me! ^ 
pia», (a parte} Ritorna mttfa 

tAles.pTìiìcìpesUL calmatevi. E' assai bella, 
Eroica, dì voi degna, sablimrssima 
Questa risolazion, ma temo ancora 
Ch'ella sia tarda. Vi perseguiranno 
Le immagini acquistate^ e faran doppj 
Le mestizie, e ì tormenti. Tuttavia, 
Tra 1 partiti, per voi questo è il ntigfiorer 
Le novelle inquietDdim fuggite , 
Vi do' coraggio, e vi consiglio, andate 
Serr fi» pensiero) Risolverà. ia par fé 

ì/lu non potrebbe darsi, 
Che seguendo i spettacoli, T incognita 
Comparisse di nuovo..,? Il cor mi dice.»* 
vAnzì di Ciò mi accerta ... Al guardo mio 
Più non si asconderà... se non è un spirito.) 
Clan, {basso ai jtles,] fLa scemenza a titubar. La 

fracca col consegio , la fracca . j 
«yf/fx.Deb non cercate altri maggiori affanni. 

Non titubate , risolvete , andate . 
$er. {con impaxienxa) 

Non ho bisogno de'consrgti vostri 

Risolverò quando vorrò, ida se] ET impossibile 

Cbeon uom sì valoroso.... con quel treno... 

Con quella Corte, non sia qualche. Principe ... 

Innamorato di quella milensa..,? 

Eh questo è un sogno.,.. Qi^ì c'è del mistero^ 



A T T 0^ T E R 1 0. 77 

Eoìi lusingo ... Basta... (levando da sedere con impeto i 

O ììy Diana, 

Lanra, ordinate al Padr« vostro Aurelio, 
^ Che la caccia al cignal ponga in assetto* 

De* cacciatori il nomerò sia grande, 

Di strumenti, e di cani. Apparecchiate 

Le solite niie armi, e roi medesimo 

IVIi seguirete armate. Il grido sia 

D'una caccia solenne pubblicato • 
4a pane) (Oh comparisce certo] Odimi Laura | 

Se mai ti si scoprisse il sconosciuto, 
(€cnderisióne maligna)Vtxxc tanto infiammato da CopidO| 

Ti obbligo a palesarmi chi egli sia 

Sotto la pena della inia disgrazia. 

Sollecitate, ria, non vi incantate." 
2)f\u».Sia ringraziato il Gel. itntra) 

Laur. Signora 5), 

(a parte) Eh mi regolerò s*egli si scopre, (mtra) 
«^/e^. Inorridisco.* Per pieti, Duchessa, 

A nuove occasioo non vi esponete 

Di divenir più misera ^ e infelice , 
Str. {con dispetto i 

Vo'far quel che voglio io . Non ini seccate 

Co* vostri interminabili consigli « i entra veloce \ 



^i LA DONNA CON^-RAEIA AL CONSlG. 

SCENA VII. 

■ tAkss Andrò, e Ciemneno. 

m 

ùiannetto Ridendo ì /\h ah ah; no gbe Togio dito 
mii Tal e ^ual la mìa Delina spuada. 

yiles.Tù fìd'ìi Ella si espone ad una caccia 
Di cignali, potrebbe esser sbranata. 
Vo travestitoli I e seguitarla anch'io. 

Cian.No la fazza sta bestialità. La poi esser conossù 
solla cazza. I ordini xe universali su sto propo- 
sito • Noi xe ancora el momento • No la me 
sconcerta un relogio che va tanto ben . * 

^les. Ta credi che abbia cor di abbandonare 
Ad un periglio tal Tidolo mio? 
Mille catene non mi tratterranno. 

( entra correndo ) 

Gian.iA vegna qua, la me ascolta. Ih ih el corre che 
el diavolo se lo porta. In somma sti innamorai 
xe tutti matti, e piuttosto de esser direttor de 
innamorai, vorria tor in edocazion un sacco de 
Jidlesi . ientra y 
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{La df cor attiene rappresenta una campagna estesa part§ 
montuosa y parte boscaglia, parte paludosa con acque 
stagnanti y e e annetti. Udirannosi in lontano e da parti 
diverse, suono di comi, e d* altri strumenti da eaccia , 
che si rispondono, ed ahbajart di eani. Uscirà unfie* 
ro cignale da una parte correndo , e grugnendo, ed 
entrerà dall'altra parte.) 

SCENA PRIMA. 

serata, Diama, taura tutte armate di dmdo, t numerar 
sa comitiva di Caiccidtm armati di spiedi da cac^ 
jcia , t in bella crdinAM^a . 

Ser. Ida se guardando da tutte le parti in lontano) 

x^é coiDpirìsce? Ptrmi un impossibiJe. 

iaho) Nessun <lt voi «coperse uap sirtniero 
Sa questa caccia? 

Dian. Io no certo. Signora. 

Ser. (a Laur.) E ta bragia coperta dal gioiello? 

Laur. No sopra Tonor mio, ve lo direi. 

(a parte) (Ho più voglia di lei di ritrovarlo/ 

Ser. i a^ cacciatori ) 

Non vedeste un straniar per la campagna^ 
Oie non sia della nostra comitiva? 
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(I càtciatari tutti acceunano di uù cui capo^ e con un 
ine bino) 
ida se) Il cor mi dice che ci sia, o che venga, 
Farmi d'averlo innanzi agl'occhi. (aUo) Ognuno 
Si divida, ed il inonte, e questi stagni, 
E i bo.^chi scorra, ed i cignali incalzi. 
Pochi restino meco a mìa difesa. 
Guardate diligenti, e se scoprite 
Alcan straniero errar per questi luoghi, 
Sia chi si voglia, lo fermate, e a forza 
Conducetelo tosto a me dinanzi. 

(entra da una parte) 
uur. (da se)~ Oh il Ciel volesse. Si dichiarerebbe. 

{segue Serena) 
Diau, (da se) Ella mi par più matta che non era. 
Voglio far dichiarare il mio Fulberto, 
E maritarmi, che non posso piò. (segue Serena) 
(Due de* cacciatori seguono la Principessa . Gì* altri ^ si 
dividono ed entrano da varie parti. Odonosi di nua^ 
vo suono di comi^ d* altri strumenti da caccia ^ e ab^ 
èajare di cani . Uscirà nuovamente il fiero cignale 
spaventato grugnendo ^ ed entrerà da un* altra parte 
correndo) 
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SCENA li. 

AUssmìto s»lo. 

(Egli sarà vestito col medesimo abito con cui corse U 
giostra . Sarà scoperto il viso , ma averà la sua 
sciarpa. sopra una spalla per coprirsi opportuna'^ 

m 

mente. Sarà armato d*un dardo, e uscirà^ dalla bo-^ 
• scaglia sospettoso d' esser veduto, guardando intorno). 

V/aanti fieri cignali spaventati » 

E crucciosi ad un puiito^ ran scorrendo 
Per queste valli, e questi boschi a schiere 
Grugnendo, e imperversando! Negli arbusti 
Sfogan l'ira, e le zanne. E tu ^ Serena ^ 
Vita di questa vita, esporti osasti, 
Di caccia tale perigliosa ai. rischi? 
(Fedendola in lontano.) Ecco là Tidol mio. Poca difesa 
Ti vedo intorno. Seguirotti ognora. 
Tra cespuglio, e cespuglio starò occulto, 
Ma sarò sempre a te, cuor mio, vicino. 

( entra imboscandosi.) 
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SGENA III. 
gì ametto solo affannost cw m ttrcbibugio in spalla, 

Uorc diavolo s*allo intanai EI me xe sbrissà vU 
come un bìsatto; e pezzo, ei vien su sta caz* 
za coiristesso abito che T aveva sulla* giostra co- 
ZI09SÙ da tutto el mondo. Pigurarsei se coi or- 
diiiì che gbe se y noi vien conossò , • ferma ? 
Vorria trovarlo, e se podesse , strascinarlo via 
de qua; ma a dir el vero, stago pochissimo vo«i 
lentiera su sta cazza, perchè, se me vien addos- 
so un porco cinghiai el me sbrega come un sfo- 
gio de carta da risi. Ho tolto su sto schiopet- 
to, perch^ se capita un cinghiai ghe farò paura 
se no altro co una schiopetada stando lontan • 
Chi jsa anca che no lo sbasisca, e che me fazza 
onor, perchè, sangue de mi, questa xe un'ar- 
ma che la^so doperar . Son sta tante volte in 
tei bottenighi a sbarar alle cocalette : xe ben ve- 
ro che no ghe no coppa gnanca una , mi ghè 
deferenza pò da una cocaletta a un porco. Me 
son devertio anca a tirar ai ciatti in paluo , e 
tutte le mie schìopettae gaveva la ^irtù de 
farli svolar via come giandusse. Me recordo che 
un zorno ghe n'ho visto uno in terra . Gh'ho 
tira una schiopettadona e ei xe resta là morto. 
Credo che sì, son andà allegro per torlo suso, 
e per mostrar la mia bravura . "Sto ammazzao 
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]>Qxzava di carogAa, e el gavcva faiitcf de veiv 
ini. Mal IDI stago qua a battolai solo eome un 
matto in vece de cercat so eecelleliza ttiio scO'* 
]aro. Oey se incóntro un porcd ghe tirerò « Se 
Io falOy butterò el scbidppc» iri malora , e me 
rainpeghérò come un gatto su qualchedunò de 
Sii roveri/ (si avvia per Mrare.) 

SCENA tv. 

iAdolfìi dd cacciai con ùnd dabarda^ in qualchi carica^ 

turai è GiamettQ, 

Gian, incontrandosi per entrare improtfvis amente in 
Udolfo (ji]\xxo) (salta in dietro i dì fnano al ar- 
€bibUgÌ0.ì 

iAdó, Alt, Filòsof, che hxi 

eia, O la perdona « L'ho dredestà ufi potCd cinghiata 

Udo. É ti star poro ; 

Ma mi te amar e fé foler gros ben . 
Foler da ti saver ^ sentir sentir^ 

Old. A parte ( No me manca va altro che ^ta seccadina J 

o4,d(Ì4 Star qui to Camerata Filosof? 

eia. Qui la vorria che el fusse ì Utì pezzd d' omo 
savio de quella sprte la voi che se missia con 
"sfe ptìttellae? 

Udo.To camerata star pon F*ilosof, 

E aver senti , che star strologo ancor. 

Gid. Eh altro che Filosofo, e strologo. El xe un'in- 
dividuo portentoso, che ga tutte le facoltà dell' 

F 2 
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pmo, e de Ptiiron. Con ella go dei obblighi, e 
ghe vo^io cojìfìdiT un'altra sp virtù . La credo 
prudenfc. Per carità la lo fegna secreto., ^con 
voci: bassa). Ei xe anca mago, 
^io. Nerromante/ StreconeJ 

Qia. Si Signor strecpne, e grando. L'ho visto mi coi 
inii occhi a far cambiar un aseno in fan rossj* 
gnor, e una femena i^ luna ^nita. 
^iio. Eh ti [urlar. 

Qia. Ole, ho la me tr^4ta da busiaro sala , p^rch? 
farò che el mio cqmerada faT^s^a Tes^erienzasor^ 
de ella, e che el la fazs? dev(entar un omo. 
^io.Ma mi Mar ome. 
0u. Ben, se la ghe xe, la ghe sappia star. 
^do, Me ascoltar, me ascoU^Tt 

JWe dir Serena, che se mi saver 
A )ei (}ir chi sia stato giostratore 
Che premjp guadagnato mascherato, 
Sarà a mi pon^ amica, t amic^ crata, 
eia. a parte (Gratta pur) e cusi? 
w^f (io.To camerata Strolego , e Strecone 
Poi a mi safer dir chi star cheli' oqie^ 
1^ mi; se mei diser, tonar a ti 
Dpcento pelli ungari praconi . 

m 

Qia. Ah no la voi altro che sta fredura ì Ghe dago 
parola onorata da galantomo, che el sol no an- 
derà a monte^stassera , che la saverà chi star 
chelPòijìe. la, torte) El lo severa pur troppo . 
La perdona; go an interessetfo de premura, se 
vederemo. Li reverisso^ i entra correndo) 
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S C E N A V. 

jliolfoy indi TtdbtvtOé 

■* 

i/ido, l allegro) 1 rima che a riiorite sòl/ Mi le tònaf ^ 

E docente è trecènto jà, jà, iàw 
Fui. Monsieur Adolfo vd resovìsè? 

Par qutfa, pur qutrà? 
u^do. EH mi no étui aHoche, 

Nix te fofer dir. Si star allecre. 
t a parte} Setena a&iìfchè, e orate, amiche, e erate^ 

(ifftrd ton gesti di giubilo.) 
fui. Che cet ridicale abbia sapoto^ 

Chi SÌ3L l'ome mascato? 



S C £ K A VI. 

piana j Fulberto^ indi toci di dentro^ 

toidé yj matchesino^ 

UinCofitfo e fortunato 
PuL Eh Mafdmuesella 

Par mna tre fortanato... Mei disc 

Serena u se trovo elle.^ 
Dia. là Duchessa 

E* là iti un pfatkeUo che t^aneggia^ 

Grida, s' irrita y^ volle restar sola;. 

Fa mille stravagante, e per trovare 

Il giostratore incognito, delira. 
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JVIa, Marchese y parlatemi sincero; ^ 

Lascian)Q ]e follie della Duchessa* 

Mi lusingaste con dei vigliettini 

Di spasimar per me contro al mio merito. 

Ornai son stanca di seguir soggetta 

Un^ signora, ch'altro non sa fue 

Che passar di follia in follia maggiore: 

Sono tini Dama alfine , e non son schiava» 

O siete amint'e della Principessa, 

O siete amante mio. Se amate lei, 

Io npn pretendo che non diate all'aria 

J cospiri» de'qiMi siete padrone. 

Se amate me , Marchese y ecco la destra , 

Fui (prendendo lamino) Men adorable^ Vumeiadonè 
Pur che jè ve la bese tendreman.., 
Men deli^ieuse Jè te.hese uì 
De tu mon cor. ihachUmanorepUc^tafnenpe fon 

trasporto) Ma Diane, ma mie... 
Ma mignone. Vojè votre Prencesse 
Tutte seule, e an danser/ Permettere. 

^ ( entra velocemente . ) 

Dia, Eh francese, francese maledetto... 
Laura mi disse il ver, ma sono certa 
Ch'ami Serena in vano, e che verrai 
prostrato a' piedi mici, C» parleremo, 

( udirassi strepito di corni vicino^ e voci di molti cacciatori. ) 
t voci di dentro. ) Ai monteal mónte l'orso, AHepaludii 
Alle paludi i cignali i cignali. 

Dia. (spaventata ) 

Altro che amanti. Qui convlen safrarsi. ^ 
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itìUra fuggendo dall^arte opposta a quella dell* 



» m 



principessa .) 

SCENA VII. 

Uàolfby indi Laura y indi Giannetto ^ indi Caccidtòfi, 

^doLesce spaventato .ìVjKs, e dcnài! O mi non •* 
spettar . (si avvia per fuggire . J 

taur. esce spaventata gridando . ) Signor Adolfo mio , Si- 
gnor Adolfo. 
\4do. volgendosi j E ti afer pona gamba, me seguir. 

l/ngge ed entra.} 
Lau. gridando.) O poveretta me/ Signor Adolfo. 

( segue Molfo fuggendo . j 
Già. esce spaventato) Sia maledetto co me son imba- 
razza in sta cazza. Orsi, l^orchi, Lioni, Pante- 
re. No me recordo gnanca dove che gabbia el 
schioppo. Entra fuggendo. iCon la maggior df- 
cor anione , ordine , e naturalet^z^ possibile , e allo 
strepito di molti corni , e d* altri strumenti , cani , 
e cacciatori j seguirà una caccia di qualche orsOy di 
qualche cignale y inseguiti da moltitudine di cac- 
ciatori: fatti pochi giri si anderanno perdendo, e 
resterà vuota la scena.) 
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SCENA ÉTIII. 

serena y indi Alessandro. 

Serena uscirà difendendosi da un cignale da lei ferito, 
ma che fieramente la assale) 

ftr. (combattendo e gridando) 

l^iana, Laura , cacciafori.. Oh Dio.. 
Dove siete? Soccorso, (segue a difendersi . il 
cignale le prende con le ^anne la veste , ella 
cade con un ginocchio a terra , // dardo le cade 
di mano , ella segue con un grido) 

Oimc, son morta. 
\Ales. (uscendo dai cespugli colla faccia coperta dalla 

sciarpa) Gel dammi forza. 
iSi scaglia rapidamente ^ e con piti colpi del suo dardo 
uccide il cignale, che vacillando va a morire di 
dentro .) 
Ser. (si leva ansante y osserva Alessandro ^ e con sor- 
presa da se) 

li giostratore incognito /(xi avventa^ e pren- 
dendolo strettamente per un lembo della veste) 
Chi sei? Ti scopri. 
(Alessandro nega a cenni a Serena di scoprirsi ^ e tenta 
di liberarsi. Serena lo tien fermo con for^a^ e segue) 

Temerario, arrJiJJci 
Il negar di scoprirti a una mia pari? 
Saprò scoprirti io stessa, (ella lo tien fermo con 
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una mano^ e con l'altra tenta di levargli U sciarpa^ 
dal viso.vdlessandro si difende , e tenta sempre di 
liberarsi. Serena lo ripiglia strettamente con ambe le 
mani e segue") OJiini, audace, 

Se le man non mi tronchi non mi fuggi . 
esegue ad^liavoce) Diana, laura, Cacciatori , Servi. 
udles. ivede in lontano giugnere i cacciatóri i da se) 
Meschino mei {egli trae un coltello in dispera^, 
' Zione taglia il lembo dell'abito che resta nelle 
m^ni a Serena e fugge rapidamente imboscandosi : 
Serena lo segue qualche passo correndo , e gridando) 

Ti ferma,, odimi., ascolta.. 
Ti prego., mi avvilisco.. {soffermandosi) 

Eh invan lo seguo. 
Men veloce di lui vola un astore. 
(ella rimane col lembo della veste in manOy e gridando) 
Diana, laura , Cacciatori, Servi. ^ 

S e E N A , IX. 

Sirena , Liana , Laura , ^Adolfo , Fulberto : Cacciatori y e 

Giannetto in dietro. 

Dian. v^ he fu? che avvenne?. 

Seri {ansante^ e furiosa) Traditori tatti.. 

Un cignale., un cignale., m'ha, assalita.. 

Ero vicina a morte .. Il giostratore .. 

II giostratore., il giostratore incognito... 
• Coperto il viso., qui comparve., uccìse 

Con più colpi la fera., eccola là^ 
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Volle fuggire., lo trattenni .. e un lembo 
Della sua veste., mi rimase in mano.. 
Poggi di là., correte., contornate 
Le strade., per di là., si., per di là.. 
Correte tatti.. (battendo i piedi in terra) 

Via non vi fermate 
Balordi., genti ingrate, genti iiiuttli. , 
fv/i.Vantreblòy trovare cet arrogante. 

ientra correndo) 

UdoL Se mi trofar chiappar, e atrascinar, 

(entra emrendo. I cacciàtàri entrano per varie parti) 

Gian» (da se indietro) (Si sì córre cagadonai, teteghe 
desiato. L^ho visto «. cavallo che el volava co- 
me un rondon .) 

Ser. E voi, che fate qui frasche f correte^ 

D/tfH.Voiete restar sola un'altra volta? 

ser. Non mi fatò ricerche, andate via... 

Laur.(da se) Chi sa ch'io non m'incontri nel mio bene. 

(entra) 

I>ian.(da se) E qnì son necessari de' salassi . (entra) 

Cian.(da se in dietro) Mo la xé ben indiàvòlada più 
del bisogno. No l'è miga andà mal l'accidente 
de sta cazza. Spero ben^ spero ben. 
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ATTO QUAETO, 91 

fr> 
■. /» 

SCENA X, 

sereni^ , e Giannetto in dietro , 

Ser. (agitatai^he feci ii)ai..?che dissj..^mi. vergogno 
Ma se son fuor di me niedesma,** li capo 
Ho alterato, sconvolto,... ed ogni oggetto 
JVIi gira al guardo,.* (passeggiapensa alquanta Jndi 
con impeto) Eh che nemmeno ^ degno 
Colui de* sdegni miei ,.,, {conu iopra) 

Sdegni ,. ? E* poi «degno 
l'agifazion che m'agita > e conturba^ 
Sento neiralmaM. nn tremito.., ana fiiinUnt..» 
E sento che m'è cara rino qnesta 
Inutil spoglia che di lui mi resta.., 

(appoggia 4 feno il lembo ddU veste) 
Che appoggiata al mio cor., (con un sospiro) 
Wi refrigerio. ., 
Gian^iin dietro da se) Jjt me par queir innamora che 
per conforto legniti pujLaAa M eiioY una ^vat^ 
della morosa.) 
Ser, (k^cianio il lembo della v^stt) ^ 

IVIa qui v'è un ripostiglio in cui rinchiusa 
Sta qualche cosa (ella guarda nella scarsella del 
lembo , trova il ritratto , lo guarda e con atto di 
stupore misto di trasporto > t ài gioja) 
Egli è di me il ritratto,./ Come../ Quando...* 
eianMa se in dietro) Sangue de donna Catarina , che 
ghe xe resta el retratto • Questo xe ben un im« 
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( 

brogetto. Ma gnentc . Forti. 
ter. Io petùa la ragione... (gUarda il ritrattcf^ 

E questo unito... 
1 E qaestlSk htth itntnàgitt accoppiata 

D'uom... Chi fia mai..? (allegra) 

Dunque egli è afnantd mio^-v 
Dunque laura non ama... Perchè mai 
Seguirmi in questa caccia..? espor là vita 
Per salvar la mia vita..?.EgH è mio amante, 
Dubitar pia non deggio.«.w Ma perchè 
Mi fagg>> e mi ti ascondi ... ? Qnal mistera./f 
Quante idee tormentose... ! Mente tfiia 

Tu vacilli ..ir Serena, sei vicina 

< 

. A' deliri y alle furie. .^ Ab che Lindor«r 
Il vero mi predisse... Risolviamo .«. 
la mia stanzra lugubre,. e il mio sepotero^ 
Troùdieranno i deliri i e le inquietudini. 

(resta in pensiero.) 

Otari.(ÌA se in d(etTù) Eh ti ga una cotta troppo granda 

le mie viscere . Altro che sepolcro * Confetti f Con- 

. fetti é Sto retratto però me sbrega un; poco la 

rede. Qua bisogna prevegnir^e concertar el tuo 

^colato de modo tenendi^ lin$r4 frcPtoloso) 
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SCENA XI, . 

S^erena,, piana , Laur^^ Fulbeng, Uiolfo ^ Cacciatori^ e 
Suonatori . 

Tutti escono da parti diverse . Si riempe la scena in 
ordinanza. Menni de' cacciatori porteranno a ma:^:^.* 
gualche cignale , e gualche orso ucciso sulla cacfia, 

$er. Lo trovaste? Il fe^-maste? Dov'è egli? 
fHÌb.irasciuganiosi il sudore dal viso) 

Me Madam, ;e sui tutto faticato 

Par vu servir coxije voic, e rien, 
yidoUa parte) Mi safer, sol a monte , mi star jfurbei 

Me foler far onor, me a fempe, e loche. 
laur.{a pc^rte) Quel caro amante deve cercar me, 

Kd io cerco di lui, né c'incontriamo. 

La gran fatalità/ 
Str. Voi, Cacciatori, / 

Non vedeste un con un vestito indosso 

Del medesmo color di questo lei^bo? 

(Tutti i Cacf istori con un inchino accennane di ^o) 
pian:Yi calmate Duchessa. Molti villici, 

A' quali ho ricercato, l'han veduto 

Fuggir sopra un dcstrier velocemente. 
Ser, (fìioridi /e^Son mal servita ...Nessun mi vuol bène... 

Nessun m'ascolta... sono trascurata... 

E tradita, e derisa... {a' cacciatori) Raccogliete 

Quel Cignal colà morto. Imb3lsamat0 9 
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Per tnerriorit del mìo grave periglio^ 

Lo voglio di me appresso^ Andiamo^ andiamo ^ 

t>ién.[da se) Sta a veder, che fa fare tln bel sepolcro 
Anche al porco. Si veste di grammaglie, 
E si chiude con esso. E" matta ^ è matta. 

i4l suono d*una marchia che abbia rela:^ione con una 
caccia j tutti si di filano ed entrano .} 
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Sala Ducale con sedie , e tavolini y sopra uno de' quali 
vi sieno i quattro ritratti de' principi. 

SCENA rPtIMA. 

Diana y e tulberto che la segue. 

DianXsostenutay\ iglietti a npe^ ritratto a mìa sorella^ 
Sospiri ardenti pef la Principessa} 
Voi mi parete Don Giovan T^norìo 
Del Convitato* Or che accertato siete 
Che la Dcichessa è innamorata morta 
D'un mascherato che non sa chi sia, 
E che per voi finita è la speranza, 
Tornale a farmi il bello? Oh v'ingannale. 
Io non 8on Dama da sosiiinire*. 

Fulb. Me MadmE^esele, mon cor, ma delìsse, 
J'c emc Serena, cet è verite , 
Me fo mon comte d'ctre vedovato, 
De me remarier , e j* è ve' prie 
De ne me re-faser, de me doner 
Votre men adorable , ui adorable. 

(le bacia la mam) con trasporto) 

£ian^WSì signor vedovato trenta volte..., 
Rifletterò.* Temo che per un'alifa 
Voi mi lasciate presto ved<Kvata« (si ritirano dentro) . 
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' Tac^te^ Ritirlamci. Mia morella 
Andiam, discorreremo con più comodo. 

(si ritirano dentro) 

SCENA II. 

Lmra^ indi Adolfo, 

W^r*3ono ornai certa. L'uomo sconosciuto 
E'innamotato della Principessa, 
E ha dato a me questo gioiello, solo 
Per darle gelosia. Per tutti i segni ^ 

Ella e così, son certa. Che birbone'/ 
M^ha fitto insuperbire, e trenta amanti 
Che aveva s\ son tutti allontanati 
Mi dispiace d'aver fatto de' sgarbi 
Al Marchese Fulberio. Gli ho per sino 
Restituito il suo ritratto, e prima • 
Di gettarglielo in faccia con disprezzo, 
Gli Ho insin sputato sopra. A dire il vero 
Noi altre Donne abbiam spesso del matto. \ 
Npn è più da sperar. Ma se credessi .. 
Di pormi sull'incanto, vo'un marito, 
E mi contenterò sin di quel Svizerò 
Per non star più con questa delirante. 
Egli è goffo, scioccone, malagrazia, 
Ma ricco , ;e generoso , e un uomo sciocco 
Si conduce pel naso come un h\ìS^\e .{guarda dentro) 
Eccolo •• (osservandolo) ! Ohimè.. 

Ma convien far buon stomaco. 
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^doLOh ma pelle racazze ti me dir , 

Tove Serena star? 
Laur. Signor Adolfo? 

Caro e poi caro mio Signor Adolfo 

Voi mi fate pietà • 
^doL Pietà / perchè ? 

Laur.Verchè amate una Donna che non v'ha 

Nemmeno- in mente • ^ 

^dol. Eh ti nix safer. 

(guarda in lontano per una finestra) 

Star ancor alte sol, né a monte antar, 

Serena, Jà, a mi amiche, e crate • 
l4«r,Poveretto../ Che sol? Che amiche, e orate? 

A un uom come voi siete.. Che peccato..! 

Amate chi vi sprezza, e non curate 

Chi ha per voi tanta stima . (gli dà una leggera 

guanciata ]Sconosccnie }(ella affetta la vergognosa) 
^dolA ringalluzzendosi) Eh... eh.... furpette... 

Ti me piaser Jà ià ti me piaser.... 
L4j<r.Magarì (replica una leggera guanciata , e facendo 

la vergognosa con un sospiro ^ e gV occhi bassi) 

Ah non son degna,' 
^doL(più r/»gtf//«:^i^tftp/ Tegna sì... 

Tegna jà ti star tegua . . (a parte) Mi sudar ' 

Tutta mia fronte me Laurette pelle. 

Aspettar sol a monte... e mi allor... ' 

laur.Chc sol ? che sol ? Sé mi credete degna ...• 

Sappiate, ch*io vi adoro (guarda dentro ^ eia se) 
Oh la Duchessa!) '- • 

Andiamo, andiamo, parlerem tra noi.r 
Tomo IX, G 
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(7a prandi per una mmè^ t a parte) 
Io lo fo mio marito $enza fallo. 
Sarò derisai ma sarò invidiata. 
Che bel far tU'^or ton ano Siri2,ero/ 

( ftraseìMì^k dmxo) 

jtdoLi stràscirtaeo dà Lawt*) 

Me Liurette ascoi taf ^^ Ali dagcnto angari 
Tonar a Filosofa, e sol a monte. 

( mra strasciMN da Laura i 

SGENA III.- 
S^èna . 

itila esce cai Umio della veste strappata adMessandf9 
'in una mano^ e averà nell'altra mano il ritratto the 
sta contemplando come in astrazioni e passeggiando) 

X^ipinto a me vicino../ In qa^ito lembo, 
Ch'è sao, che gli strappai cqII^ mie manti 
Qaal dubbio r^st^? (passeggiando si avvicina al 
tavolino sopra cui stanno i fuattt^ ritratti de' prin- 
cipi da lei rifiutati i e posando il lembo sul ta- 
volino) 

J|VIa qui stanno ancora 
I ritratti de' Principe, da me 
$pre;&zati, ^ rifiutati ... r S9 per sortf . 
Tra questi...? (prende uno dei ritratti^ e lo con» 
ftonfA con queUo che ha in manp) 



QuestGT ito. (lo getti tiil tavolino, e ne eorffionta 

uH dtro) 
Nenilììètio qt^estd^ (Umetti, entcoffpnmtééndtTO) 
Occhi tn\ti trawedlete w. ! È' ciò illosidne i 

(con traspàrttì di giubilo ) 
Ocjéiò.^./ egli e il mèdésmo «.• egli è il iUeàesmo ... 
Noft. lnMngani(]o ^ è fò stesso «•• 
{tlU si àbhanimA sopra la iedia^ éstgut aconjronun i 
rit fatti) Oh sorte ^^.^ o Sorte...! 
L^ho fiurovaso ... sì .^.é V ho ritrotato • 

(grida ad dita Voce invasata dal giulfilo ) 
piana , Laura , Aarelio , amici , amici 
Venite tatti ^.. titroVai f incognito •#• 
Ma v'è anche il nome ..(/r^e e tori notabile sorpresi a) 

Egli è d''tJr]>iiio il Dnca/..^ 
(resta tonctntraia j aeeigliata f e fremente) 

SCENA iv: 

Diana f Laura ^ tulherto, Udolfoy servii indi ùiannetto 

in dietro. 

Diana i^he c'è Spignora? 

Laur. Siamo qui, che fu^ 

Fii/&.Che Tole vù Madame? 

^doL Comandar. 

Ser. (senza avvedersi degV astanti^ fuori di se , collerica , 
astratta^ favellando col ritratto) 
Or vedo la cagion che ti nascondi 
Dagli .occhi miei... Che pensi temeracio-? 
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Che pretendi co'taoi stolti raggiri^.» 
Dì sedar chi per debito di sangue 
Esser ti dee nimica , e odiarti a morte ^ 
GÌ4n* (uscendo in dietro da se) Sangue de mi che la 
ga quel maledeito retratto in man.' Sto retratto 
me manda a toraL'o. K\ l'ha fatta ben sporca sto 
mio scolaro ! 
Str. (pensierosa con entusiasmo da se) 
Penno però le nimicizie eterne 
Durar tra le famiglie,..^ Il Cie|o..„ li Cielo ,^ 
Non proibisce a noi co' suoi decreti,.. 
Venerandi dccreii.. ira.. livore,. 
E desio di vendetta...^ e non comanda 
Di perdonare... E di abbracciare il j: rossi mo ... ^ 
(fifsa gl'occhi or sopra Vuno^ or sopra V altro ritratto ^ 
e tutti i di lei g*sti dovranno essere fla paneg^ 
giatrice e cdrifatt) 
Divi, (basso agl'astanti) Ella folleggia, 
LjiHr. (con^e pian.) E assai peggio che prima' 

^ioL {basso) Puvreita ha girato parllotto^ 
Fulb, {basso) Vele vu die jc appelle un cirargianó? 
^sr. (sempre fissa sul ritratto e sempre con ie' gesti 
caricati e scomposti) ' 

Eppur questi occhi., questa guardatura .r 
Questo naso... la bocca, ed il contorno 
Di questa faccia .•.. la fisonomia... 
Mi sonò impressi... ignoti non mi sono..; 
{ella guarda in alto pensando , ella guarda in terra pca^ 
sandp , ella si mette un dito alla fronte pensando) • 
Giurerei che ... {ella pesta forfè .con un pugno sh^ 
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tavolino) ' Ma p:èrini un impossìbile ..« 
Un tal ardir vorrebbe punizione... 

{Diana , Lama , Fulbnto , iAdolfo si gua dano tra essi 
dinotando con cenni ch'ella ha girato affatto y 
ecompassionandoUiSBrena volgendosi impetuosa)^ 

(pensando) Siete più temerario delfincognito .. 
O questo poi Duchessa è un impossibile .* 
Chi; e quì^ Che fa-te qui? (scorgendo Giannette in 
dietro furiosa) Ehii ehi Dottore. 

Ciaii. {da st pauroso) (Che semo • Ho ei bernardin 
gretto che no che passa un pognol « {avant^adosiy 
Gala comandi Altezza? 

set. {austera) Il Filosofo greco , il tuo Lindoro 
Dove s' aiirova? 

Gian, ia parte) Oh se ghe semo< Qua ghe voi fronte 
da scarabazz^. No sala. Altezza? 

Ser. (collerica) Io non sa nulla « Dillo. 

G/4;;. Serra in tuna caoiera coi so jibrazzi • Voleva 
che et vegnisse coQ mi a veder la grandiosa caz-» 
za che ha fatto vostra Altezza. Giusto. El m'ha 
serra la porta in tei muso. Son torna , e Tho 
trova ancora incocalio al tavolin. Go domanda 
^ se r aveva disnà. El m'ha resposto, che el stu- 
dio gera la so marenda ^ el so dìsnar , e la .so 
cena. El in*ha fatto reccrca de Vostra Altezza l 
Gho dito, che aveva sentio a dir , che la gera 
iin pochetto più inquietina del solito . El s'ha 
dà un ptignazzo in tei fronte che ho credesto 
che el se coppa, e noi m'ha più volesto respon- 
dei una parola. Indespettio de esser vegnù qua 
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inotilmente, e\ (in (agotto per tornir in Giecuu 
Qucsu ze raotintica | • distinta relazion cbo 
posso dar a Vostra Altezza, (a pme) 
(L'ho sbarrada mi la faloppa). 

set. Ben, beo, Chiamalo tosto; qui T^ttepdo, 

Gi(m.lA serro subito, (dféorte) I^ borrisci ]|c|r9iida, 
No so se deva scampar a Harcelior^, o da star 
saldo. Ma sentì Altezza becca cprnua, fixein^ 
namqr^d^ come qnf gftta ye . I« mi* ancor« 
sper^n^a xe questa ^ 

Ser. (s4effiof4ì Qbe favelli da t0} 

Gi*àn.^ gneote Altezza? Compassiopava e| st^to de- 
plorabile nel qaal la vedQ per pò ave? secondi 
i consegi dell amigo filpsdfpi ^ me lagnava de 
no veder più reinedio all^ sp d^fgnzia . Corro 
a obbedirla* Con peroiesso. (si avvia) 

jlioU (bass^ a Qmfict(o) 

Ehi Filosof, sol st^r vipinp « oìofite. 

Gian. Ibwù 44 *Aiolfj) Spn qn omo d^pno?! e pq 
manco mai de parpla. Ho lassa e| piio painera*- 
ta in stp ppfifp che e) parla?i| col difvpJo pe? 
servirla r («ifr#) 

5fr. (d4 s$) (Cresce \\ sptpetto.) 
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SCENA V. 

Aurelio, e i detti. 

,/^irr.O Ignora, perorai più di qaàttr'ore 

Col Gran Consiglio a voi Tator, ònd'egli 
Vi concedesse i giorni tre di proroga 
Alla risoluzion vostra . Fu vana 
La mia facondia. Pria che il sol tramonti 
Di questo dì , /vuol che scegliate pn Sposo 
Che ci sia Duce, o che perdiate i Stati •* 

Ser, Questi vostri Tutori son mole^ffi. 
Indiscreti, arroganti, ed increati 
Dal sorgere dei solérai traqnoniare. 
La notte, nell'aurora, e a mezzo giorno^ 
Aurelio, voglio qui due borse d*oro 
Su questo tavolino , Via spacciatevi» 

^nr.Due borse d'oro ..1 

Ser. (sollmc4Ì Si, due borse d'oro. 

Pretendete ragion sui fatti miei? 
Sollecitate, m'obbedite. 

jÌur.lcon im inchino) {Ebbene,.. 

{a parte) Ella delira forte ... io non intendo... 
(si avvi4 e inccntrmiosi in Alessandro cb' esce 

con Giannetto) 
Per carità Filosofo, scuotetela 
Con qualche elisir farmaco potente • (entra) 
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SCEHA TI, ed ULTIMA. 

»4let Sandro da filosofi, GimKtto, i detti, e voti 

allegre di dentro^ 

Ctan.{hà$so ad Alessandro) JLa staga in cervello , 
che qoesto xe el momento terribile. 

Scr. (seria) Lindoro. 

AlesApik serio) Mia Signora. 

Ser. (confrontando di nascosto ora il ritratto^ orala fae- 
eia di Mes. da se) Questa effigie 
Ha molta somiglianza.. Tuttavìa 

* Ve gualche alterazion.. posso ingannartni .. 
Cerchiam la verità, lalto) Lindoro , alfine, 
(Vel paleso con molto mio rossore) 
' Avete vinto in parte. Il mio delirio, 
Ch'io conoscea delirio, ma da coi ■-<.« 

Non potea liberarmi , h interamente 
Da me svanito. La ragione ha preso *--* 

Un perfetto vigore.. I miei Tutori.. ^^ 

E la prudenza ornai son consiglieri. 
Tra parecchi ritratti a me esibiti 
Di Principi aspiranti alle mie nozze, 
Uno mi piacque, e ho scelto per mio sposò 
Ippolito d'Urghcl Conte. Non credo 
D'aver mal scelto. 
iella guarda attentamente t movimenti di Mes.) 

Jiles.(desolnto basso a Gian,) 

Oh Cieli.. Giannetto... io muoio ... 
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ci an.i basso ad Mes. guardando da ut^ altra parte] La 
se remetta • No la ghe creda . Se ghe vede la 
busia scritta sulla poma del naso. Franco. La 
ghe diga che la fa ben .j 
Scr. {allegra da se^ E' sbigottito ;.. pallido ...tTeirante.. 
l confront a nuovamente si ritratto di nascosto) 
(Non ho più dubbio, egli è dUrbino il Duca.) 
^les.lcon serietà] Duchessa, salve sempre le sciagure 
Che v'ho predette ancora, e che non sono 
Giammai dal vostro istinto ^«eparabìliy 
Conosco li Conte; egli è guerriero, 6 saggio. 
Di mille doti virtuose adorno. 
Vi benedica il Ciel. Degna di planso, 
E da gran cjonna è in *ver la vostra scelta. 
Ser. {agitata da se) Ch'io m'ingannassi...! 

Eh non lo credo... {guarda dentro) Aurelio 
Gingne opportuno all'ultimo scongiuro. 
^ur.(^m due staffieri che portano due gran borse d* oro) 
Posate là quell'oro, (a Ser.) Io vi ho obbedirla ^ 

a staffieri posano VorOy e si ritirano) 
Scr. ( raccogliendosi alla gravità i 

Non so negar, Lindoro, che non siate ' 
Un perfetto Filosofo, e Indovino. 
Qualunque sia la sorte a cui l'istinto 
JMio mi condanna con un Sposo al fiancQ 
E nelle sociei^à, confessar deggio, • 
Che per vostra cagione risanata 
Mi trovo da una strana fissazione 
Afflittiva, funesta, e che rendeami 
La deiision, Io scherzo de' miei sudditi. 
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te vie però che meco adoperaste 
Par goarirmi, non fqr le pio ppliic. 
Voi mi faceste entrare in on f potiglio 
Di far scomparir voi, e ciecamente 
Oi-erandOy son io che scomparisco , 
Sono donna, e confesso , mi vergogno 
D'esser vinta da voi nella mia gara. 
Reso vi siete a' miei sgnardi antipatico. 
Sento un cerco dispetto, ed on livore 
Che mi fanno abborrir la vostra vista; 
K il soperarli mi saria impossibile. 
Sono grata pero. Vi dono in premio 
Quest'oro qoì riposto, ma partite 
Da totti i Stati miei senza ritardi 
(c&n maestà ad ^irr.; Aurelio , ordinerete de* soldati. 
Che gli Aeno di scorta , e con quest' oro 
Lo conducano foor da miei congni . 

Mis.(basso a Gian, dinotando estrema desolaziùne) 
Giannetto, ogni speranza è omai perduta. 

Gian.(ba$so , r come so^a) No la Sé perda in tona 
tazza d'acqua. La se mostra genoroso, e ob- 
bediente alla partenza. Ghe prometto che no 
arrivemo alla scala, che una staffetta ne chiama 
in drio. 

Scr. (che opera osservati i mcvimenti di Alessandro , 

da se fon giubilo) 

Non ho più dubbi... E'disperato... E' il Duca. 
Ales.(rinfraneandosi , e son gravità) 

Signora, io non accetto oro, né gemme, 

Ne v'è JDiestiev con me di forza armata 
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Per far che a^ vostri cenisi ìq ini asioggefti^ 
]La avveriìon che provata a inip riguardo 
E'an d^^ colili e^fti stravagapti 
Del vostro istii^tp ingoi^tp e fa|M:etti]i)iIc^ 
Che in vpi scppersi e che cP<npiangp invitto | 
Non vi dirò , che il mio partir da voi' 
Per esser diveduto agii pcpbi vostri 
A)bborri);)ile oggetto, ed apiip9tipP| 
(fon ^afjioorpNoniiitaiiifreggiil pprfr|Wa,.sonp'iIosofPt 
Vi auguro giorni lieri| ainori, e figli.., 
Quaptp vorrei per ipe , (con un profumip sosfiro) 
Dqchessa.^ Addio , 
Cian.(btLSS9 a^ Jlkf.) ^ravo . Femo sto gran viazò 
die tre passi e mezzo. (sfayyiémt ($n pn incbfno) 
ftr. (leyan4oii con impeto 4^ s^4^0 Fermatevi .. fer<« 
matelo.. pigliatelo., (ella rfcfidc sopra U sedie 
appressa) Diap^.. {.aurii.^? amici .# soccorretemi* 
(Tutii s'a^olUtfo impmp a S^r^^) 
gian^(bAsso «4 ^lef.) (Jhe Tpgip ^itoi Ja se fàzpL 

la h^rfì^, chp ì% m novizzo, 
Mcf.($frApf(in4o$i dal viso U barba ^ quanta Iq difyt^ 
rna^ scagliando da se U soprayeffì^^ e cadendo a' 
piedi della Duchessa) 
jSerena, ecco prpstr^to appiedi vpstri 
' Alessandro d^Urbippi per spiagar^ ) 
Germe d'paa famiglili ali* fapiigli* 
Vpstrf niipifCf . Ip delle antiche offese 
^ Npn ho colpi, p ti «doro. Se vendetta 
Degli antenati vostri in me bramate ^ 
Qoestp è im fognale ^ e quésto è i| pepo ixito . 
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(porgendo un pugnale, € scoprendo) 
Ser. (levandosi) Duca sorgete . Debitrice io $qd0 
A voi dt trop[:o. La r^igion smarrita 
Mi^ ridonaste, e ad una certa morte 
M'involaste poc'anzi. Sar,ei degna 
Dell'odio aniversal se fossi ingrata 
A un tal benefattore e non ramassi^ 
Aurelio ^ riferite a^miei Tutori ^ . 
Che Alessandro d'.Urbino bo scelto spoao^ 
Che gli do la mia destra, e che l'ho caro^ 
^les. tin trasporto) Giannetto guanto grande e fa 

mia gioia / iSer. e Mess si abbracciano) 
Uur.iall^gro correndo e gridando) 

Popoli, si festeggi abbiamo un Duca* {entra) 
(Odesi un tocco di strumenti allegrone voci dì dentro) 
Viva il Duca d'Urbino or Duca nostro. 
FutbXcon tenerezza Dian.) Ah mon idoK.! 
Dian. Facciam come fan essi . 

(si danno la mano e si abbracciano) 
iAdoU (4 Laur. con un ìospiro caricato) 

Pelle Laurette / 
Laur* Eh non perdiamo tempo. 

(|/ danno la mano e si abbracci imo.) 
Gian. Sior Svizerò , el sol no xe ancora a monte , 
e la sa chi xe l'incognito come gaveva promes- 
so. Renunzio però i so dusent'ongari bragoni. 
La alfegrezza che sento vai trenta volte el dop- 
pio. Altezze I le me permetta che scampa subito 
a Barcellona, perchè avendo prova col fatto, 
e da insolentii! I che le Donnei per el più, o-- 
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fera contro i consegi dei onieni, se me (et» 
mo qua, ho paura che le me lapida, 
Sfr. No no, Dottor ti ferma. Io vo premiarti. 
Tu temi' sol le Donne? In questo punto, 
Non sol le Donne sono da temersi , 
Ma gli Mo«iinì , i FancitiUi, ^ il mondo tmto# 
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n* antica Goiìfimedia delibarle italiana^ intitolata t 
StAnderbeky ch'io vidi sempre rappresentare con un 
concorso maraviglioso , risvegliò in me il desiderio di 
comporre il Dramma tragico, ch'io intitolai: Cimene 
Pardo . 

Parvemi di conoscere chiaramente ^ che la grande 
attrazione deliba Commedia Scandobek , nascesse da 
un contrasto, e da un interesse di Religione, dall 
eroismo, dalla gigantesca bravura marziale di Giorgio 
Castriotto , detto Scanderbek y accerrìmo nimico del 
nome turco, e che gl'infiniti assurdi, le irregolarità, 
le trivialità, le irragionevolezze, le improprietà, la 
nudità di colori rettorici, e d^eloquenza> contenute 
da <}uella Commedia, niente togliessero al buon ef- 
fetto d'un* attrazione popolare fortissimo, cagionato 
dalle basi sopra alle quali era appoggiato quel mostro' 
dell^arte comica • 

Credei che un Dramma di tal genere fondato suir 
eroismo degli antichi secoli, al valore guerriero, ad^ 
un contrasto di Religione , tessuto con dello spet- 
tacolo, de' grandi accidenti, di molto intreccio, trat- 
tato con della chiarezza, dell'eloquenza, della ragione, 
dellts robuste circostanze di passione, e de' caratteri 
marcati, potesse interessare, e divertire 1/arimo, non 
che la vista, de'miei concittadini, non essere derìso 
Tom. IX. ' ff ' 
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dagli uoiiiìjii colei e di Ietterei t dare tIelPutilita «^ 
'nostri poveri Comici. .. 

Quanto alle austere leggi drammatiche di semplicità, 
d* unità, ec. che ognora ho venerate, e lasciate abusare 
dall'impostura di alcuni Poeti, dirò che ho sempre 
volato del bene al mio prossimo spettatore in gtneiilt, 
e che siccome io so, eh* egli ha più ^aro undoblond 
da qaattro, che una semplice dobla, così bo cercato 
di allettare con questa idea nel Teatro, spezialmente 
con la mia protagonista Cimene Pària ^ e che (senza 
considerare oro di dobla i miei cai^ficci Teatrali), 
m*è riuscito di guadagnarmi il di lai favore per questa 
via. 

Cimene P4rd# non è del tutto invenzione favolosa « 
Ci fu una gran Dama spagnola di questo nome, e di 
questo casato, che fatta schiava da' Mori, innamoratasi 
d'an musulmanno rinnegò la sua natia Jleligione, e 
accese la di lei famiglia a vendicare un tale sfregio. 

Siccome non sarebbe stato possibile per la saggia 
attenzione, e vigilanza dc'nostrì Revisori , il pori^ 
in iscena la catastrofe di mal eseoìpio d*ana rin- 
negata^ così mi sono preso l'arbitrio di cambiare la 
storia in favola, e d'inventare piuttosto che la Dama 
cattolica* inducesse un maomettano ad abbracciare 
aecretamente la di lei Religione per essere di lui 
moglie . Questo rovescio di storia ridotta a favola, 
m'apri la via a dellefortissime circostanze ed esemplari 
per il mio Dramma , e di avere la permissione di 
esporlo in pubblico Teatro. 

Confesso d'aver lasciata .trascorrere la fantasia per 
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bl modo tieirorditara di <|irest'òp^fa ^ ehe il teóeré 
onite le fila ordite nel tesserlo eoa della chiarezza , 
della ragióne, t della cotinessjone, Hi^'iia fatto moll- 
nare il cervello , sodare la fronte , e bene spesso 
morsecchlare la penna. Ridietto a' Lettori cortesi il 
discernere le infinite avvertenze sostenute per rendere 
il mio Dramma ragionevoie , e regolare nel suo genere , 
e per renderlo lecito ih un pubblico Teatro . 

Fa mia intenzione di dare ià dono quest'opera 
alla compagnia comica delSaccHi, che aveva soccorsa 
co'niiei generi per tanti annr, per tedilnerla in parte 
dal disordine economico ih cui era caduta per le 
disehsiohi intestine , è per gli Spiriti di vendetta 
introdotti in quella società, prima tanto favorita dai 
Pubblico; ma la impossibilità delia spesa nella deco** 
razioiie occorrènte, in quelle gènti, la diserzione a v- 
venuta dè*più abili Attori, e finalnoente Io scioglimento 
eli quella compagnia, furono le cagioni che T òpera 
riftiase maiiòscrìita nel mio scrittoio. 

La (ipiliai qualche fempo dopo alla compagnia comica 
dèi Teatro ih S. Gio: Grisostomo di Venezia, che mi 
faceva instancabile istanza d'averla. 

La vidi è.^iósfa in iscerà da'miei beneficati nel 
carnovale dell'anno 178^, con ulna decorazione , e 
Oli' accuratezza, che dinotardho non meno la brama 
d'una comica utilità, che la gratitudine verso allo 
scrittore che aveva* dohato il Dramma. Lo scenario 
del secondo, terzo, quarto, e quint'atto fusorpren-* 
dente, legatissimo alia rappresentazione, 4? d'efficace 
soccorso all'illusione. 
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Le replkbe eoa pienissimo concordo in qaelvastn 
V«atro, furono diecìasseuey ne la estrema lungbezz,a 
4^1 Dramma, che durava nel Teatro più di quatr'ore, 
niisc) inai di noia agli spettatori. 

Non v'è Tragedia che sorpassi i miJlecin<]oecento 
^ersi. Il Praimna tragico della Cimne tardo, e di 
^i|e|OQÌIa novecento versi « 

Ho violuto che l'Ojrera mia fosse uno spèitacolp 
<Ii decora&iofìf , A\ coRcaLei)azione d'accidienti, e di 
t]n viluppo presso che inestncabiJe, Talj spettacoli 
bene eseguiti in un Teatro piacciono a tutti , é sino 
a que* pochi che li dispr<^^z.4iio. Cotesti pochi addu- 
cono ^che gli spettacoli di decorazione servono so- 
lo ad allettare la vista , e non mai a commovete gii 
•animi. Sono costretto a riflettere condispij^cere,. eh' 
io non so come nel mezzo a poche decoraziofii , le 
quali altro non sono che un colpo momentaneo e 
fuggitivo allo (guardo, si ascoltino in un Teatro vp- 
fontieri , e con deir^ipplaiaso per diciassette repliche 
d«iemila novecento versi d*iHf) Dramma , iqualì niente 
hanno che fare con gli occhi degli Spettatori^ 

Verainente i ppchi che si degnarono di censurare 
quest'opera, non furono critici, ma critichesse. Un 
drappe){e|to di ^tielle Signore dette, e che si^ credo- 
no , spregiudicate, non s'abbassarono a persuadersi 
dei carattere di Cimene protagQnista , verace eroina 
della nostra aug4|^ta Religione, né delle circostante 
nelle quali a me piacque di porla, e si vergognarono 
di applaudire al mio Dramma, decidendo con de* 
sbtrieffi (eh* esse considerarono yezzij che il mio Dram-* 



atìà era nnaf puerilità. Dovrà difendermi, e appellare 
Questa senrenza? 

La verità e, che se la immagine della Religione 
avesse il vigore, a^ neutri giorni, cke aveva un tem-' 
)io> ho la temerità di Vantare, che il Dramma, Ciment 
fardo y sarebj;)e corso alia quarantesima recita . EVmi- 
nor male assai , che quest'opera non sia corsa che al- 
la diciassettesima recita, che non è la ragione per cui 
ella non corse allia quarantesima. 

Perché ho détto qualche coi» di questo Dramma 
anche nella prefazione ch^'o pósi in fronte alia mia 
Figlia dell^^ria^ che fu esposta nel carnovale mede- 
simo 1785 nel Teatro in San Salvatore , e che 
sarèstainpata ip ano de'Tomi eseguenti, civiltà credo 
il non tediare i lettóri con più leingo discorso sopra 
Cimene Tardo y massime riflettendo ch'essi abbiano ad 
avere un tedio sovrabbondante nel leggere il Dram* 
ma, sé però vorranno proporsi di leggerlo, egeatil* 
Inerite ostinarsi sino alla fine solla lettura. 
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PERSONAGGI. 



C X M fi N K , Figlia. à'\Aly^' 

XiEitA^O, mm^O^ di ci- 
mene . 

M B R M R T » finto amico 4f 
ZiiUmo • 

ie di Mjsemt. 
SfiLiMq, Fratello iiMet- 

met. 
MusrAVA\U^iak iur^ 

^]f]§^^%?ALl, € Soldati 

turchi. 
6 CHIAVE turche sezHAci 

di eimcne , c^/ m 

Varie famiglie, turche di^ 
vecchi y 4i ^onnUf di 
fanciulletti , di fan^ 
ciuìlette ^ cccìdte ade- 
renti 4<' Cintene » che 
, non parlalo y e compa-' 
riscojno soltanto nel ter* 
minare del Drantfna 
fondotte à4 Cimene^ 



La Scena sì finge nella Cittì di Mequin^nz, nel vi- 
cino Castello di Pardo frontiera su! name Segra^ 
nelle campagne, e ne* monti tra la Città di Me- 
quinenz, e il CaaicUo saddetto. 



f^c^titi alla spagnola attica 

Alfonso II, Ke d* Ara- 
gona. 

Alvaro tknv^o .vofiCil^o^ 

KKìHEUTOy figlio (V^lr 
varo. 

Elvira , creduta fiz^ia 
A Awara. 

Sanc^o^) {iS^iafi 4U/- 

Mendo, ) varo. 

NuGNo, U0:^ate di Er- 
nesto . 

Ufficiali, e Paguri 
df( JRf chf ^v^ H4^r 
no. 

Soldati aragonesi. 



ATTO PRIMO. 

« 

SCENA PRIMA. 

Ld decombutone rappresenta uh ameno giardini atl*uió 
de" turchi del palagio di Zeliamo nella Cittì, di aI(* 
quinenz . Mei fondo , recinto di muro con fòrte porto- 
ne attraversato da plance: di ferro y ma aperto^ fuori 
per il quale vedesi scorrere il fiume Segra . m lontano 
monti f e il castello di Pardo in picciolo sul disegno 
the si dovrà vedere in grande , e vicino . Cimene ve^ 
stita ritcamente alla turca , e seduta nel detto giar- 
dino sopra UH sedile di verdura immersu nel pianto^ 
t in desolazione. 

cimene f inda ZeUamOé 

tìiH. ( levandosi il capo dalV abbattimento in cui è imtnursay 

VJ^h tormentose immagini faneste!.^ ^ 

Oh Gel giusto, e sdegnato /•• Oh padre! ^. oh 

sposo { ( ricadi nel pianto) 

Zeil. \ uscendo ) Sempre afflitta così , Cimene ì E certo 

Esser dovrà il tao sposo» che tu Tami? 
dm. {rialzando il capo^Se non ti amassi, boa sarei dolente, 

E se mi amassi tu,, lieta sarei ^ 
2eil.E i rimproveri tUoi credi antor giusti? 

Poniamo, Sposa, alla bilancia i segni 

Dell'amor tuo, dell'amor mio* Vediamo 

Chi noi due più meriti ia amore. 

H 4 
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N^to la tim i mosolaunoi , iie*Ior riti 
CresciDto, e £itto grande dal valore. 
Da' miei Monarcbì amato, ed innalzato 
' Sino al Goremo, e a sostenere il posto 

Qui di Meqainenz, te fei schiaTa e Tero, 
* Bla ti onoiaì. M'accese il too sembiante 
D'immensa fiamma » cppor di Tiolenie 
Accasarmi non puoi. Da'nostii morì 
Fatu schiava ancbe Elvira toa sorella, 
la ottenni alle toe preci, e toa compagna 
La volli, onde potessi men penosa 
Scorrer qaalcb'ora, raffrenare il pianto, 
Sssenni grata» L'ardor mio rammenta, . 
Gr impetuosi moti del mio coore. 
Da toa beltade, e dalle toe ripolse 
Tiranneggiato, straziata, e sempre 
Hispettoso, ed amile» A questa destra 
D'an sacro «nodo ti bramai congiaota, 
Ta ricusasti, ed opponesti solo 
Vincoli fidi alle tue leggi auguste» 
Lodai la tua virtù. Rammenta alfine, 
Che per averti sposa (e non mi pento 
Di seguir verità; discesi a' riti 
Di tua nazion; che ciò che adori, adoro; 
Che ciò che d'abbracciar tu ricusasti, 
Per tuo amore, abbracciai, che degno sono 
Di più sereni dij che in un abisso , 
Di perigli attorniato in mezzo a* turchi, 
Se in me scoperti i nuovi riti sono, 
Vivo per te..» 
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Cim* [sorgendo f merrompendolo am grandézza I 

Per me^ Credi di addurmi 
Segni d^atmor così de' miei maggiori? 
E' ver tu dicèndesti a'riii nostri, 
M4L non dir per amor, dì per uscfre 
Da una buia prigion di cieca nebbia « 
pi, ehe la madre tua nata nel giambo 
Di noi fedeli, e a verità svelata, 
Schiava di Mue:&im ti die alla lace. 
Che nel /cor fida al nostro invitto Nume» 
Dalle afiflizioni oppresi^a, e da^rimorsi, 
Te chiamò al punto estremo della morte 
Secretamente , e ti svelò Marcano; 
Che lagrimando agii ultimi singulti 
T'aprì le luci al vero, e che ottenendo 
Il sacro giuraménto dal tuo labbro 
Di seguir gli alti suoi principi, chiuse < 
Tra le tue braccia, e tue promesse , ì lumi. 
Sinderesi, dover, giurata fede,: 
Dì, che fur le tue guide, e non amore. 
Ah Zeilamo, Zeilam, sin che ti vanti, 
Per mio crudo dolor, non sei ben fermo. 
Pur troppo il dubbio ì pianti miei raddoppia 
Che una semplice frale debolezza, 
E un brutale di^o di possedermi 
Con nodo coniugai , cagìon sien ^stati 
Di tua condiscendenza. A chiare note, 
Per acerba mia pena, il tuo contegno. 
Gli ordini tuoi, le direzioni tue, 
Tutto m'accerta della mia sciagura. 
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fe qfM Érae, goal mai fido segnate 
l^ece al CielO) ed a^miéi l'amor cbe ▼antif 
To taaMtnò a' miei riti, e fo mìo sposo ^ 
Al barbaro Tartf de' Mori capo 
Zeilam itiinistro, a^naiiomli miei 
Cntdo peisectìtore; assediatore^ 
Oppressor di niiò Padre; in qaelie spoglie. 
Con qnelle iriaegiie a mie leggi nimicbe 
Si cela on de^inifei riti» Un Sposo mio? 
i&eiiaili , lo spoio mio « cte m' ama , sforza 
La sua Gimelie a comparire iiA*cmpia 
Riittiegitrite di sua le {dispettosa} con questi 
Panni abboniti, in odio al Cielo, oggetto 
D^orror, d* angoscia di sno Padre a'sgoardij 
D'ira al fratello amato, ed a' congiunti > 
Ed a tener la Verità celata? 
ìfo , %silaÈì , pia non posso . De* miei Noni 
io sdegno ^ qoel del Padre , da te oppresso ^ 
M'obbliga a H velar, che re^non sono, 
A Jkioriit, ù à fuggir da te lontaiu '^ 

ÈeiLA fuggir dal mio fianco! fi haicordiespridnetìof 
Ciiiìeiié..w pk^f pietà non palesarmi , 
E non stopriìie il ter de' casi nostri ..w 
Pensa a die esponi il tuo tenero sposo ••% 
Attendiam dagli eventi, e dal destino 
Di questa guerra ch'io spiegar mi possa... 

^/^. Arois àceris ir&niaf 

É sia frattanto la tua tpo^a eletta , 
Con cui di «ffetto gareggiar plretendit 
ludibrio érila Spagna , orroi dal Padre , 
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p*€in fratei, dell9 it^ss? ^Wlra, 9 cui 

^utto r arcana fd Oi^^nltar mi sforzi; 

L'ami Selìm 4i Meeinet fraiellQ^ 

EJla $al faUq e^eippio mio ^ risolva 

pi caotl^Ur ritQ , e o^oiar ucci? Omcn^ • 

Per^egQ?, tftrtugga geliamo i miei, 

Stringa il qa^tei di Far^Q» e in qqetlo )0?uo|| 

Alvaro 9actr^ mìo d^i^edia e fame, 

O dall' v?aì <Jel genero svepaio. 

Tra ceppi viM wìa fipreJla «ia. 

Si vanti Zcilam di farmi m d«QCi» 

E ardisca porre aUa bilanciai i %o^m 

Pel sqq teqero fimoT po' segni mieif 

(tf/fer^j Ret campion di mi^ f!^àe> t |^l trianfb 

Dell'amor mio, crqclele, in tQ ritrovo}, 

Sciogli , sciogli la l^epda agli occhi twk 

Da fangosi riguardi ema^ fi spoglili 1^ 
Il Ciel le io pompiette^ e qnem Spo^, 
Che ostenti di adoraip, di ciò ti prie|^a«- 
Chi ffgne il glariosp ipip yeUflUo 
l^ipatir pop df ve , uè celarsi 9 < ^^ ^ 
Oprar ct>m^opri tu. PegrinMeJV 
Jn. facci* , sj^ifga lehe fedel tn aciw» 
Scaglia da t^^a^Ue infi^ro^li ìmefp^^ 
llfon aaraJt spio a qoeitQ. iltmtre iforf^o « 
IVIeca viepi al pwh^Uo in l^ract^o al rwcHxi^ 
^ìo genitov. D'abbandonala il &atQ, 
E gli onori vietati 4;a' CfsJcati,, 
Miseri, abbigli passeggeri « vani • 
Non isdag^. Intrepida va iacontro 
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Alia fame, aHe guerre ed al itiartiricf 

« 

Per ]a fé nostra. Un cosi bel trionfò 
Coiicedi alTamor mio . Solo s tai segni' 
La tua spòsa dirà, che ta l^'adorì. 
2f/7. (tf pane) E il ver ini dice ...e ogiror piiVmi innarhorav 
(con dolcézi^) Crédito forse che avarizia,© bori*. ► 
l'otìor solo, Ciniche, mi spiivcnta'.. 
Che si difia dF nìief.. La taccia rnrfegn» 
D*ingr£{to af mio Signóre., dì ribelle.. ' 
Di traditor.. dì scelteréro.. Oh Dio/.. 
ì riti finalmente son di^giitnti 
Dalle guerriere imprese'.. Voi medesmi 
Tra voi medesìni, pet ragion di Stata, . 
Vi trucidate.. Ahi s^'egli è ver che m'ami,. 
Cela la nostra circostanza.. Alfonso 
Ì)cirAragona , il vostro Re gnerriero 
Arma contro di noi.. Far sempre incerti 
Gli eventi delle guetrcTi husinga.. 
Anzi ti accerta^ pur.. Vedrai tao padre 
Tra pòco, e in suo favor vedrai che fecr. 
Cessi ari fine il tao pianto... A tue preghiere 
Sino air avvilimento giunsi,, mirai. 
Non mi scoprir con fai.. Soffri per poco 
Di coniparire un'empia a*" sguardi saoi. 
Tarif Capo de' nostri a se mi .vuole 
Per meco favellar. Mi chiama a Lerida, 
Obbedirlo degg'io. Del vostro Re 
Le mosse ha iptese , e sopra questa guerrir 
Consigliar meco brama. Credi, Sposa > 
Il momento verrà ^ ch'io con o.npre 
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^asciaf potrò queste mentite spoglie, 
£ unito a' tuoi, nel seno di tuo padre 
Viver potremo placidi e tranquilli. 
cita, {con affiizjloneì Odimi, Zeilam, soffrirò tutto ^ 
Mi struggerò tacendo , i tuoi comandi 
Mi saran ie^gi ognora. Io mi ristringo 
A questo solo segno dei tuo amore . 
Non partir di Mequinenz. Non dar retta 
Alla chiamata di Tarif .. Dal fianco 
Mio non staccarti^. Della tua Cimene 
Abbi pietade, e le sue preci ascolta. (piànge) 

ZeiLCpme vorresti? Un impossibil chiedi- = 
Di che temi. Cimene;? 

firn, (sempre fiangente) Osciari sogni .«• 
Gradi presentimenti., sguardi torvi 
De'co'rtigianì tuoi»* parole arcane.*. 
Affetti simulati .« Ah credi... credi 
Alla tua Sposa*.. Non andare a Lerida.« 
Tarif ti attenda invano.. Alcun pretesto 
Vaglia a scansarti .«. oppnr fuggiam..^ S(p parti ^^ 
Più non ti rivedrò.» tu non vedrai 
Più Cimene tua Sposa .« Il cor straziato 
Di ciò m' accerta y e la mia lingua ei scioglie « 

(piànge amaramente) 

zeìt. Uorridenio) Vane larve muliebri. Ti conforta 
Vedo che mi ami.. Il tempo sarà breve •«• 
Nulla temer poss'io, Tarif mi stima* 
Tu qui rimani. Tua custodia resta 
Meemet mio fido amico. 

Cim. AmifoU« Amico 
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Meemet ttìr credi?.. Ab ton pafrtir Tleilkinò: 

zri7. Troppo àctè<a h^i la Kkiefite, le per sino 
Crèdi che di Meeùiec diffidar deggia. 
Tatte le pròve d'amistà sincera 
Ebbi da quella anima saggia e rara. 
Mille volte per tne cotit^o a* miei poén 
Nimici, in Ibiò iàvor l't^ udito accendevi; 
dimazzarli, tònfoitdetfi . I miei tenni, ^ 

Gli ordini miei, tator di grave rischio, 
'Acceti& come dóni, e come leggi 
Dal Ciel venute. Alle mie glorie intento 
Lo vidi ognora affliggersi àtfafinàrsi 
De*dispiacérj miei. Di me favella 
. Come d^un Nume, e ceirea chi r ascolti,^ 
E chi confessi, ch'io Soho un prodigio. 
I caratteri tdtti deiramicó , 
Cdsunteménle, in Méètnèt trovai. 

C/m.Io deir adulatóre , dell'ipocrita 

Che éhiude in sekiò... Eh, Zeitàtn, Io Studio 
Di legger Sguardi, è penetrar né^cuòri 
Ceder tu devi al sèsso nòstro. 

ZeilAinfasiidUo) Ah ^pòsa, 

Calma , calma il tuo spirto . (guarda versò il por^ 

ime alla thierà) Eccolo appunto. 

Fa che non esca dal tdo labbro un dettò 

Di ciò che deve rimaner rinchiuso 

Nel seno tdo, nel seno mio soltanto, 

E riditi di sogni è di fantasmi . 

(egli va ad incontrare xce ns?Ó 
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Cim.idA st édioloHtaì Divin occhio dtl Giel, ph«PPl 

Olio seno 
Scorgi li mio |>oon volere, t ch'io fOTIftì 
Tutti questi accecati dagli errori 
Risanar col iqo raggio, abbi pieiad^ 
P'cina infelice tua fedel spiarrìt^ 
JJel vortice deMobbi e deUp^yeiifi- 

S G ^ ìi h II- 

fbarcs g^lU ripa Jdtemef con SelfmOy ^k^ratoaM^ f 
pQcbi turchi del seguito , ed entrano tutti per il fo- 
tone nel giardino inconfrati ia Zeilamo . 

geilamoy Meemetj selimoj ^bdeum^^^ì 

Cimane y e Turchi. 

Z«7. A bbraccìanii , Meeuiet.Dì, che m'^nwtìzji 
(abbraccia Meemet con affetto . Meemet riceve l' ab- 
bracciamtnto fon ipocrita sommissione) 

^fff^M.Zeilam , Signor, come innponesti, fummo 
A staccar dal castel l'assedio, e quinci 
A favellar col valoroso vecchio 
Alvaro pardo di tua sposa padre , 
Ed a proporgli, anzi a cercar la pace. 
Non assedio, non guerra, o fame, o inedia 
Quel fiero cor cambiaro. } tuoi proposti 
Capitoli di pace ei non ricusa 
Già d'ascoltar, poiché dal suo Monarca 
Si vede abbandonato. Tuttavia t 

Rigetta ijiuramente, e audacemente, 
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In ciò che chiedi ta, d«' punti, e sono i 
Che otturato non sia di terra e sassi , 
Com« ptetendi, il largo fosso intorno 
Al suo forte castel verso occidente 9^ 
Difesa a quella parte» Che non sieno 
Gettate a terra ^ e guaste le sue doppia 
Confitte palizzate, il che tu chiedi. 
Del mio Re una frontiera (altero disse) 
Non Soggiace a tai danni to\ consenso 
D'un suo filo vassallo. Ei m'abbandoni 
Alla miseri^ pOr ; lìeila miiseria 
Sosterrà quésto <:or d^urì He i dirilti. 
Niega di Cedef I^àrrti, e che facciamo 
Visita ) e spoglio al suo Castel di queste , 
Come tu ne'capitóli ponesti. 
Altre pretese egli ha, ch'egli riserva, 
Disse I al novello abboccamento al campo» 
Per primo patto alla proposta pate^ 
Elvira nostra sthiaVa, é di lui figKa 
Hestituita al Seno\^sno pretende é 
Cod ardofe indicibile, richiese 
Il ricatto di questa, e la dimanda 
Mista di pianto fu, ch'ei con fierezza 
Procurò di celare agli occhi nostri. 
Senza queste premesse, al Ciel rivolto 
Giurò sprezzar la vita, e the farebbe, 
Pria di morir pe^r^, scempio di noi. 
Tal che gran fama al mondo resterebbe, 
Per non morire invendicato. Alfine 
Ei ristrinse a pregarmi di vedere > 
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Per uiùL vojta almeno, Elvira ancora 
' Pria di chiacler le luci al giorno . Questo 
E' quanto avvenne, e quanto riferisco 
Con quella fedeltà che in me t'è nota. 

S^eiUdii se) Tanto vigore in sì cadente etade! 
E di Ciinene a me sposa -diletta, 
Nulla ti disse? 

Meem. Nulla. Anzi sperai 

Di commuover quel cor col nominarla | 
E con Taddurgli, che il disio di 'pace 
Da' di lei prieghi avuto avea sorgente. 
Torvo mi guardò in faccia, e scintillando 
D'estremo cruccio, e d'odio fuor degli occhi 
Quasi accese faville, mi commise > 
Di non più nominarla, é di partire « 

Cim.(piangendo) Infelice Cimene/ 

ZeiL II pianto frena » 

Non ti affligger così. Ciò ch'io ti dissi 
Legati al cor, ne trasgredir. Sta certa. 
Che questi afianni tuoi presto avran fine* 
Ben ti dico però, che maraviglia, 

^ E qualche sdegno in me desta quel vecchio* 
Carico d^anni.* assediato.» oppresso #. 
Ostinato in favor d'un Re. che Todja, 
Per le ragioa che mi narrasti, in braccio 
A inevitabii morte ancor feroce > 
Imprudente così^. Dirò, Cimene « 
Ch'egli è un eroe... ma sol perch'è ,luo padre 
Odi, e se puoi dell'amor mio sta incetta.. 
Meemeti mi sei tu amico? 
lom. IX. I 
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« 

3ictm.(c(m ajfen4t€ sorpresa) Ab questo dubbio , 
Zeilosn, m'oiRuide! Qoal oiancanu mia 
Ti fa perpleaso? Il prezioso pegno 
Dell'amicizia Ma (soitra al mio capo 
Tei giuro) è per flleemet so qaeMa terra 
Il tesoro maggior. 

XciL Di ciò son certo» 

Tarif Duce da' Mori , e mio Signore ; 
A Lerida mi chiama . I cenni suoi 
Cordiali e premurofi, esprimon chiara 
La urgenza di mia gita. E' ornai palesa 
Che Alfonso d'Aragona contra i Mori 
Arma le squadre sue. Tarif consiglio 
Cerca da me sulle sue mosse. Io deggio 

I Obbedir rassegnato. Breve il tempo 
Di mia assenza sarà. Frattanto resta 
Meemet amico, mio Luogotenente 
Con amph facoltà. Mèqoinenz reggi, 
Come se tu me fossi. Torna ad Alvaro, 
G4Ì accorda quanto et vuol . Firma la paca 
Col }us che in te trasfondo. E'on'util opra 
Per le turche ^utidic re, un disperato, 
Che danneggiar può assai , render quieto 
Con ana pace. G\i poco di vita 
Pile aver queH' inflessibite canuto, 
Né «A misero Castel già diroccato, ^ 

Più roccia^ che Castello, i nostri Mori -j 

Denno bramar. Va, va, 6rma la pace.. 
Solo Elvira di lai Aglh gli niega, 
E a chiare noie ffli dixai^ i:fae quella 
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itimaner dee di questa pace ostaggio. 
Prega y rimovì quel cor aspro. Teco 
Conduci la mia spo^a^ e teco ancora 
Conduci Elvira. I priéghi delle figlie, 
E le lagrime lor iorza aVeranno 
Sa qoeiranima acerba. Tu, Cimenc, 
Vedrai così tuo padre. Il tuo Zeilamo 
Non osa dubitar, che Tamor tuo 
Tradisca.! suoi precètti. Addio, Cimene. 

1^ egli vé ptf dbbracciarU j 

t/m. Risolvi dunque di partir, crudele? 

•Le mie preghiere ^ i miei timori , i pianti 
indtili iaraoM^i^ 44. 

^eii. Eh Vla\ ti purga 

Dalie follie moKebrié Meno cara 
MI ti fa VéS9ex vifionaria. Addio. 

C V ébbtàicU ) 

4Sm. ( Mràcciani0t9 stmpre piangendo ) 
, Addio» Sposo diletto. E' quesu forse 
V ultitiia TolUi che ti stringe al seno 
la ìm Cimenè ^ Ella morrà» sta certo» 
SeÉM trasgredir mai gli ordini tuoi . 
Non potria al tuo partire esser presente 
!lS>>4ion cadere in quelle debolezze 
Che mi ti fan men cara . Ad occultarti 
Vado te mie disperazioni, e il pianto* 
(tlU m9^ fT€Uol%$A piangendo ) 



1 % 



JS^ CIMENE PABDO 

SCENA III. 
Zeliamo f Mfemet y Sslmoy ^bder amano y Turchi. 

Zf//. Lyoniamo a un fragii sesso *,. Eppifr jsa ilCielo 
{.'esser robusto, benché maschio io sia> 
S'ora mi costa assai ,.. Karo mio amicOy 
Meemet, tu m'intendesti. Oiianto dissi 
Eseguirai. I.a sposa mia commessa» 
Kesta alla tua amlatade. Io me ne vado 
A Tapf"mio Signor, che 4 se mi chiama ^ 
Senxa temer, che di Meemet la fede 
D'intera calma a questo cor non sia. 

Meem.Hen puoi goder di tal calma sicuro. 
Parti , e sci qui se il tao Meemet riinace. 

( abbraccia con simulata ttnere^XJ* Zeilamo, V^ccomn 
p2gna con oibier amano all'imbarco con de* 
segni di sommo affetto . selimo.y che averàt 
dinotato sempre dello sdegno rimane. Zei^ 
Umo con qualche turco s* imbarca y € par^ 
fé. Meem:t\ e Ubier amano ritornano.} 
Sci. i trovo e sdegnoso a Meep^P ) 

E sino a quando quell'eflemminato, 
A^ progressi dannoso di nostre armi 
Sopra a questa del Segra ostiM piaggie 
Dovrà signoreggiar ? Tu puoi Meemet , 
A un traditore ai gran Profeta , « a noi 
Protestare amicìzia? K tu sei nato 
A me fratello, e tnnsulmanno? 
Meem. . ( con impero ) F/cna 
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'Qdella lingua, Sdim. Zeilam m'clmico, 
E mi vanto di ciò. Del siio valore 
Mille imprese vedemfrio, all' armi nostre 
Di somma glom. Ornai la ttra baldanza 
Troppo s'estende. Ad obbedire impra, 
E a repriiher l'audacia inopportuna ^ 
O temi tt}tto< L'amistà mia fida 
Per Zeilam non cesserà giammai. 
^Cesserà prioia in me, se la soperbra 
Tua non ba fine ^ la memoria ch'io 
Pratel ti sonow Pensa che in assenza. 
Di Zeilamo, io qat comando. Abbassa 
Quella fiera cervice, o punirottì. 
Vanne ad Elvira, ed a CimeBe,^e avvisa 
^he sieno pronte • JK[eco venir denno 
Sotto alle mura del Castel di Pardo , 
Come Zeilam coi^mise . 
Sei ( fremente ^ E tu Meeniel 

Con quel già desolato e vinto ispana 
Sì vergognosa pace firmerai ? 
^em^ ( minaccievole ) Non più: obbedisci, e fa eh' 
io non intenda 
Che urbanità non usi favellando 
Con quelle illustri iJonne, e eh* non s'usi 
Ostilità con \i nazione ispana , 
Sia che i trattati durano di pace 
Coi vecchio Castellano, o un giusto sdegno 
Temi, e trem9« Selim. 
^eU ( da j^( fremendo } V ira m' uccide ..• 

Qui resta Elvira, il sol mio freno è questo • 

I 3 



, 34 CIMCNE riUlDO 

f parie €cn àn inibiné . I soldati tmAi U itpi$m ^ 
cenni di memef. 

SqENA IV. 
fdeemf, f jtb4er^i^no . 

Meem.Wè || bellor di qpe\ s^ngoe acceso frofpp^ 
La freddezza def mio 9^tì d'e^Oipto^ 
Chi non la vaffrepafe ft proprio laifiito, 
O rimala %n gli aMWefti, o trf gH «pprefai. 
Con?]cn cofipiper PiK)ni, cPg'^^n^ } P^^^ 
EquiKImire •.. e m^% saper Yivera>. 

wi^d. Certo, Meemet, lo atabilir la paeo^ 
Con qwì Teecbìo indefeaso, diapente ^ 
Che ne la aaa, ne Paltrei vitt pnrn^ 
E' fortont de'noftrì, 

Meem. ( dopo aver guardata mimrm^ r jUrat# m ^^ 
ÌA*. H guarda fw fnalièe pausa ) • 

Di lortana» 
Abderaman, ti piac;eioiio gli efeiti^ 

^di^. E a chi nùp pieeeraniio ? 

Metm. Ip anlfcadf 

(^enererf <^af^ me. Col messo mÌ0 
Ha? vìf^ina fertoAai e per le ehiom** 
Gi4ranu ^dekà. f^/i /^ai^ fj mm einugeMdolq 

^bd. fan /4 ssfa ) Meemet, la giovo. 

Mecm. ( é9po avep ^mvammt gimdatù miefm$ ) 
Ta acri vesti a Tarif nostro Signore, 
Per mio cent glie, che Zeilaoi, lo Sposo 
Della bella Ci nene^ aflascinato 
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[ Dall^&thor di costei , reso gu mollai * 

Inerte ) addormentato, mal governa 
Le militie , e Meguinenz • Che ridotto 
Lento nelì* armi, ed indulgente troppo, i 

Sulle rive del Segra , al nome ispano vj 

Facile Condiscende, e tutto accorda 
Per piacere alla moglie, e in disooem < 

Del stendardo de' Mori. { 

^bd. ( AlquMf^o Cfmfuso ) Mi sovviene , 

Ma mi sovviene ancor, che ai |uo eoss^li^ 
Condiscesi^ tu il sai. Mi dimostrasti 
Con zelo, e con facondia, esser cip, vefp^ 
M'accendesti la mente, e st^^Iordisii, 
E scrissi ciò che mi dettasti ,.•* Pnre^ 
Non tei nascondo, n'ebbi maraviglia, 
E non intesi, mai , perchè i^ergare 
Facessi alla mia man ciò che la tua ••• 

Meem. ( interrompendolo con fiere^^fi ) Gingoer cere» 
a una meta dal cui seggio 
Poter far grandi i miei fedeli amidi 
Che d« Ila mia sagacitade arcana 
Non cercano ragion giammai • Favello 
Dei veri amici di Meemet. Osmano 
Scrisse prima di te per mio consiglio, 
Le stesse verità, da me dettate V^ 
O Tarif nostro Duce • Appena scrisse 
Osnuno vacillò, m'avvidi, e sai 
Che un acuro pugnai gii passò il core, 
Lo stese a terra, e che giammai si seppe 
Chi fosse il feritore. Un tal 6qe hanno 

l 4 
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Tatti color, che della mia amidaìa ^ ' 

Osano d'abasar; ma fortanaii > 

Faro tempre i costasti amici miei. 
Quanto più oscuri son, più luminosi 
Di mia sagacità saranno i tratti. 
Abderaman •.. saper viver conviene. 
L ( sbigottito 4 forte ) Che ascolto.*... Oh Gel.»* 

( rinfrancandosi ) Signor non troverai 
In me che fedeltade, e che costanza. 

Jlif ff» . Giarario ancora. 

Ubd. A' Nomi, e a te lo giuro. 

kt^em.W non esser spergiuro utile immenso 
Ti recherà ; se falso esser ta pensi , 
[C'ambiente che respiri, i marmi, i tronchi 
Temi ch'abbiano lingua, e sien ministri 
Dì Meemet. Per innalzar me stesso, 
E per far grande chi m'è caro ed amo;- 
Per rovesciar chi della ruota è in cima, 
E ch'odro nel mio core, Abderamano, 
Uopo mi fu finger di amar chi abborro, 
£ finger di abborrir, chi m'era caro. 
Tutta vede il mio ingegno, e tutto spuma; 
PiccioI yarco s'aperse, e mi condusse 
Là dove io mi prefissi. Assai maggiori 
Vie saprà aprtrsi. Abderaroano, leggi 

- ( si trae dal ^eno un foglio ) 
Questo foglio tremendo, e da ciò scorgi 
Quanta fidanza in te Meemet riponga-; 

Abd. (a parte agitato ') Non so in qnal mondo io 
sia / ... ( prende ii foglio ) Grazie ti rendo « 
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t apre il foglio , e legge ) 
„ A Meemei fedcl salute, e fama. 
„ Zeilam valente un giorno, ed alle insegna 
,, De* nostri musulflianni util campione, 
„ Al governo in Mequinenz à^ ix\e «letio, 
„ Divenne tradiior. Pigro, .a«8oni>ato 
,, Nel grembo a donila d^tìft ispano figliai 
Ch*ei dovea tene^ achiava, le non mai moglie, 
Più propizio, che av'verso agi' infedeli., 
^, Sulle rive del Segra oggjmai dorme > ^ 
,; Di questa verità del buon Osnoano 
„ Parte un foglio «li die. Fa T infelice 
„ Trucidato dappoi. Per tutti i segni, 
„ L'infedele leilaaio -ordì un tal colpo. 
„ Di Abdcramano un naovo foglio adduce 
„ I raggaagli medesimi d'Osmano, 
„ Eleggo te, Meemet, Governaiore 
„ Di Mequinenz sul «egra . Eleggerai 
„ Tu quel Luogotenente ^he t'aggrada. 
„ Con pretcfiii politici palliati, 
„ Conoscendo le forze , e i *noki amici 
„ Di Zeilamo, a JLerjda il chiamai . 
„ Giunto ch'egli qui sia, sta innalzata 
„ La scimitarra; e gli fia tronco il capa. 

(\Abder amano ha U tMHO tramante ) 
„ Il sangue d'un feilon serva d* esempio. 
Trionfi ognor la nostra, i^nvìwa Luna., 
Dirigiti, Meemet. Tari€ tuo Duce, „ 
< Or parte sbigottito ) Misero. Zcilam, chi pHÒ 
salvarti? ) 
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Utm. (rìfiiÙMdé il f^lio , e u» fbroHà ) Sei vite > 
Abdcramano? Ti «pafeftta 

ÌA foriao* che brami? 
Uba. ( cefi/uso ) fìh ao, Signore .^ 

I Olii grandi} e non attesi, ognora 
^ Sorprendono ..« Il anblinie ingegno sottro 

llf empie d^ ammirazione •«• 
tkim. ( itmtft fiero ) Anniehilati 

I ifial ferini tampion di nostre insegne)^ 

Di nostra (è saran • Chi eredi td » 

Luogotellenle mio^ 
tdki. Selimo io credo/ 

Vostm fratti ♦ 
Meem. T'inganni. All'alte lliirei 

Gì* io nntro in sen» gì' impetoosi, inc4ati 

Non son rtiinistri miei, né miei fratelli» 

^e, Abdt^ràmano, eleggo. Ri^oWienii 

Quanto ti diasi. Un'aquila eon io 

D'aie roiMSta» ed a gran voli intenta» 

JTe fede! mi sarai, non por confini 

A* desideri tuoi, l'atto otterrai* 
pitdé ( dA se ) Spaventi .»»* orrori *».* aiobi*ioa •«», 
lusinghe .,., 

Oh eome sa costui u. !l^tttta m* astringe 

A pensai a tàe stesso .%. ad obbedirlo m 

Mira, Ciel) i miei tcasi^ e mi perdona» 
èhm. { 0ÈservanàéU j Baiti a' naif i fatrorif t M^Mr'' 

€Ìivolt-i Abdexattiano ^^ 
fièi. i tpmentm ) No» O^eeoitt %.i GHi ttatl! mtrti 
miei M 
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li$9tnK Accre$c«rii potnki. 

^b(L Gli ordini taei 

M'apriranBo, li vii dì meritare ... 
Indefesso ni^ahrrai,*.. Grato mi crtdi 
Per il dMato ofirio . Ai piedi tuoi . 

( ifi aitò d*hgif$oehÌMr$i ) 

Meem. ttrmmmiriùy ed àbbréLctimèioU > 

M'abbraccia. Di parole non soa vagot 
ObbedieaUy secretezisa) e fitti 
Cerco da te. Trattar ti dee ia pace» 
^ome impose Zeilam, coi vecchio Paido. 
Per ir fotto al Casfei di queir indomita 
Riditeolo feroce » ed oatinato » 

I capitoti a eapor, pochi loMati, 
RadttBerai, 

tiiH* Pochi foldati .., Come/ 

Sotto al Castel d'un sì fierp sìqiìco 
Ti arriscbiarai con ppchì? 

^^^^* C che temere i 

II soo presidio è ornai reso agli estremi. 
Un scarf ias>ii>o ftMo di feriti , 

E monchi^ e storpi /e invalidi, e viHani 

Sono i soldati aiséi. Lo nottra gita 

E' per capitolai di paoe, A hmlii^^ f riimt ) 

Qoestì 
Spagnoo^, » M> sai, aoÉo fernitl 
tM mm iflabeciliiti, d'cma setoccbetzf » 
Che cfaiaman biiona fède, e probi*!. 
Questa idea pisefH tacra è jptor lóro . 
jtbà. Ma m CSowmaiore qiA ì» Me^>iiM» ^ 



/ 
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Ztilain trai 91 orti ... Questa pace è aV'v^erMì 
* Ai voler di Tarif ... 

tittm. Dere trattarsi ^ 

Mostrar mi deggio a Zeliamo amica 
Sin che si sparga di sua morte il stfotfOy 
; E che Tarif die i*^ ordine crudele. 
Zeilama ha troppi amici. All'odiosa 
Colpo ) Tarif il nome di tiranna 
Si goda da se solo, e pel suo posto 
Non tremi di Meemtt. Me vedrai piangere 
Amaramente alla funesta nuova. 
Abderamanoy ancor ttf non s^i vivere , 
L'apprenderai da me^ Va, non tardare , 
Non seguirà no questa pace # Vanne . 

Uhà, T' obbedisco y Signor. ( a parte } Qaai mostro^ 
è guestoi, ( entra ) 

SCENA V. 

Meemet solo . 

( Dopo avet guariate intorno. ) 

1 ochi gradini dell'eccelsa scafo, 

01 cui salire all'alta cima ardisco. 
Montai sin or. Zeilam svenato cade, • 
Nessun può me accusar deità sua morte . 
Spes^ averò di. quei, che il mondo ignara^ 
Chi'ama^ deli 1^1, un delinquente , e ognora 
Salva sarà Meemet dalle sciagure, ^ 

Appa|irà innocente» Il mondo è desta, 
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Non dorme più come dormiva un tempo, 

L'dfte l'arte deluda, e chi più v^de 

Goda de' ben terreni. Abderamano 

Del reo la p^rte rappresenti , e sia 

pelle ingegfiose .imprese mie, che i sciocjc{)ì 

Poniran per misfaiU, il «cudo .rnioj 

Meglio diciam, la vìttima^ L'acuto 

Occhio mio 6arà attento, e cadrà>muto 

Kel sonno eterno Abderaman , qualora 

Pensi di danneggiarmi. Il vecchio Pardo 

Abborrisce Cimene. L'entusiasta 

Condanna in lei riti cambiati. Oh stolto . 

Onuto yi&ionario / Ella rimane 

Vedova di ZeiJamo. Io qui rimango 

Dispotico. La fiamma, ch^ebbi forza 

Di celar pei mio sen, per iei , sin ora. 

Abbia il suo sfoga. Questa bella ispana, ' 

IBlvira sna sorella , e quante sono 

Le belle schiave aragonesi, sieno 

Ministre a^miei diletti. E se ostinate 

Hìbnttano Meemet , perjscan uitte« . -- ' 

Del drappello affettato io già non sono^ 

Che idolatra, « cospira « I sneisti ^sgoaidi, . 

L/e preghiere, gli -omei, le adulazioni^ 

Che torreggiar fin queste frasche, i^mmk 

Tra gr itali; i fnmccsi, e tra gr Ispani 

Faceti agli occhi nostri « Il «iso imbeille ^ 

Serva a^piaceri^ o disperato « àofEom i 

Perisca un foto irraEnagiiiaiio e faOe^ 



i4« itARcl^o fkvM 

ATTO SECONDO 

N^C£NA PRIMI. , 
ia ieetra^iotte fappretent» $m totcv eorto. 

I 

Sane. (sej^iicndo Mmsto) 

JVJLa dof« v'inottme? Per piettde. 
Signor I rkroeedeitt. Qaeiti boschi , 
Queste miere 8o«w fatte inipne 
Da'maMliMnni • Fuor de qaettt selva. 
Vedetele, le more di Me^ineni^i 4 

Città pressi da^Mori , son vicine . 
Il Castèlli di Pardo, ove vi attende 
Alvaro padre vostro, è sopra a qaeila 
AltexM là: miratelo, i eiroppesio 
Del cammiA che prendete « il inteso 
Al vostro avviso, che partito siete 
Di Jaca, e che soccorso gli recate 
Di qoaiehe tri^^pa, e faalcbe vettovaglia 
Ma t^l aid tncoMnirvi, ed oidiaomim 
Cb*i* scorta fessi, onde poter deladare 
ìfi iasidie, e le imbaaéaie de'aioiici. 
Le gesti vostre e i csarriaggi tratti 
Sin qui firiiceinease ^ ahliaotftoaata 
Alle sorprese I e vi ponete a rischio?». 
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Io scorta sono«.« 

im. (che sarà sempre sfato 0ttu§a , icuotendoiiì 

Ebben» va alle mie gestii 
E a' carriaggi 9 e fa il tao u^zio, Scorta, 
Condaci tatto al mìo buon padre. Invano 
Cerchi destar timori entro ad un seno 
Di timore incapace • Creder devi , 
Che d'abbracciare il padre avido io lia^ 
Pancia! mi lasciò in Jaca j or son tre lastii 
Che non imprimo salta destra amata 
D*on tanto genitore i baci miei. 
€o gl'infelici casi saoi • Qui venni 
In sao soccorso, ed vtile esser voglio» 
Espiar i terreni , i boschi , i poKi 
Pjretendo, onde poter di queni Mori 
Spegner ii «ene, vendicare il padre, 
E il mio sacro vessillo. Va, ti affretta, 
Eseguisci • A mio padre dir potrai , < 
Che fri poco verrò. Non dirai i:oia 
Da' tool vili spaventi suggerita, 
Siccl^è il buon vecchio non si affligga^ Parti . 
Qualche bifoko incontrerò i^ui nato, 
Pratico det paese .,. Va, aoUecfkà, 

1^411^. Ernesto , mio Signor, mIo e prodenu 

Mosse il «)to labbro, non apavento. Al fianco 
Vosiro morrò, ma sol ^uì jion a^i lascio* 

Mm.h questi accenti nn buon goerder conosco, 
Ed nn amic0^ (assoldati) Voi punite tostt). 
Con le mie f^ti, e i carriaggi janda^ 
Xungo le rive Jd Segra atteati ^ # ctata 
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AI vicino Castello. Se assaliti 
Siete da' turchi, a Niigno mio direte,. 
Che rispano valor non gli rammento. 
Giantì ad Alvaro Pardo riferite 
Ciò che intendeste. 

(I seldan partono cm nn inchino) 

Sane, Rispettati forse 

Saranno in* questo giorno, che di pace 
Capitolar si dee# 

Ér». {sorpreso e fiero) Di psceU. Scherti? 

Sin che Ejri»e9t<r avrà, sangae nelle vene, 
Questi barbari pACe non avranno • 

f4»r.Ma def Re T abbandono •«• L'invasione 
Di dorgento « più mila torchi ... Le 
Riviere Ititte soggiogate , prese 
E occniate del Segra... E'Zeilamo 
Goyernator qui di Mequinenz, pronta 
A trattar pace a' stimoli indefessi 
Della bella Cimene vostra suora... 

tm. (fierissimo) Taci. Ali* udito mìo non forche sooni 
Giammai di quella sceHe];ata infida 
Alla mia fé, ai mio sangue, i) Doroe iDi^^iio* 
Sappi or Tarcano mio. Qui venni, e solo 
Perchè qtfalche pastor meco cambiasse 
I panni «noi colmici. Presso a Mequinenz..* 
I4) travestilo in quella vo'itttrodarmi , 
Cercar qael t'empia, immergete in un core 
Rinnegator de' Numi, «rapitore 
D'una famiglia ognor fedele e illustre, 
Denigrata pggimai,. questo pugnale* 
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(mostra un pugnale) 
Avvenga di me par ciò che il Ciel vuole. 
Laverà il sangue suo l'obbrobrio nostro. 
Sane. (a parte) 

(Che fiero instinto A^ Ernesto, che mai dite? 
£rii. Ciò che chiede da me giusta vendetta. 

Da ciò incomincio a farmi amar dal padre* 
Dimmi 9 amico, ed Elvira mia sorella^ 
Che uscita appena dalle fasce io vidi, 
E' cresciuta in beltà? Del vecchio padre 
I dì cadenti fa men gravi? Toglie 
Dal sen paterno parte delle angoscie, 
Che infisse in lui la perfida Cimene i 
SMC. (confuso a parte) 

Che gli dirò/ Che schiava entro a Megiiinenz. 
Vive tra* Mori aUa sorella appresso? 
Più furioso diverrà. Rimanga 
Par or neli'error suo. 
Ern. Tardi ^ Hai tu forse u. 

A dir cosa funesta? 
Sane. " Siate certo, 

Ernesto, che in bellezza, ed in virtode, 
Elvira crebbe, e eh' è dei padre vostro 
Speme, e conforto. 
^rn. (guardando a dentro pel bosco) 

Osserva, Sancio, osserva. 
Questo luogo sospetto mi facesti? 
Liberamente gir vagando a caccia 
Una assai vaga aragonese io miro. 
Sane. (osserva y e a parte sbigottito) Misero/.. 
Tom. IX. K 
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Qaella e Elvira a lai sorella 
Di Xeilamo schiava. Fia attorniara, 
E custodita da on drappel dì Mori, 
Dabbio non v'ha. Che far degg* ioJ[? S^gnow 
f Per quanto amate il Cielo, e il genitore // 
Foggiani di qoa. Quella i «na schiava ispana; 
Circondata sarà da guardie annate..» 
Partiamo ••• 

{pigliandolo per mi ktéccio) 
em.(liberMndosi) Invan t'xìpponi a' miei disegni. 

{segne a piord^re denaro) 
Che gentil portamento!.. A «questa parte 
Ella volge le piante. Hitiriamci. 
Vogl'io, se pur favella, udir che dice, 
Qualche util lume rilevar potrei.^ 
Che bella effigie !,.. S'ella è schiava, giuro 
Di liberarla della vita a prezzo . 

{si j:eU in disparte incetto) 
SaBciseguendolo) Possenti Numi, guai periglio è gue«toO 

SCENA II. 

Elvira galantemente vestii m ds cacciatrice di* dragone:- 
se , con arco , care asso , e fieccie . Emesto , e Sondo 
icelatij indi scoperti. 

Xk). {esce mesta , e dopo aver guardato intorno) 

INI iente m'alletta alfin, niente il mio spirto 
#«ò sollevar dal suo stato affeionoso, 



K 



ATTO SStlOlJDO. 147 

Presso ana suora / che nel pianto immersa , 
Tiranneggiata da' rimorsi acati 
De' falli suoi, mi lacera, mi strugge 
li cor nel seno. Dall' amato padre 
Strappata ... Tra infedéli in schiavittide •- 
Amata da Selim, mostro a' miei sgaardi... 
Nel mezzo a un labirinto di perigli .a 
Che serve a me gioir per qualche istabte 
D'una concessa liberta > guardata 
Da' barbari custodi ogiior d'intorno^ 
Oh quanto acerbe son le mie catene/ 
(ella siede sopra un sasso ^ e pmomfc in pianto) 

àrn. iin dietro basso a Sancio) 

Noli intendo 1 suoi detti... Di Yedei;la 
Pianger mi sembra. 

Sane. (basso, a Ern.) E' ver. Fuggiamo, Ernesto ... 
Le ardite idee lasciate... 

Ern. (calieri co j I tuoi timori 

Porta teco fuggendo. 

SMC. (con dispera:(ioney da xe)-Ohl>iò qual punto/ 

Elv. (levando il capo ^ da se) 

Eppur, Cimese/ hai degl'arciin] ... E pooi 
Non f^alesaHi a me?.. D'una sorella 
Che t'ama ributtar puoi ]e ricerche?.* 
Quésto momento che potei sottrarmi 
Da' crudeli custodi, mute piante , 
Alpestri, monti, che ridire altrcTi 
Non v'è dato i miei sensi, testimoni 
Siate almen voi di ciò ch'io chiudo in %eno^ 
Degli afEanni angosciosi, e del mio pianto. 

K » 
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(ricade nel yianto) 

%m. Io più non mi trattengo» 

(si av^Z^ rapidmeifte) 

Sene. {seguendolo in ^udcbe distatitela y da se) 

Ab Siam perduti! 

Brìi, (ad Elv.) Fanciulla^ ^ yll^ vesM^ alla matstad^ 
Ispana riconosco ^^ 

£lVf (sorpresa scuotendosi, e levandosi) 

Incanto ...ditnmi; 
Chi seiP come smarrito in questa selva ^ 

frn. Un giovane son io, che della vita 
Poco si cura; che de' vostri a£^nni 
Si affanna, e la cagian del vostro pianto 
Troncar desia . Smarrito io già non sono 
Nel tetro orror di queste selve, il raggio 
E'de* vostri bei lumi in cui mi ferdo. 

JS/v. (a pane) Che dolce fivellar!) Giovane, credi 
Ch* io grata sono a' sentimenti tuoi» 
Una dama infelice in me conosci 
Scfii^va de'Mpri. E'unMndulgenza solo 
Degli empì a istigazion d'una sorella 
CadufA in. empietà, che qui mi lascia 
Vagar talora. Più di cento barbari 
Ho custodi d'intorno. Ah fuggi, fuggi 
Per quell'affetto, che dimostri, e ch'io 
Riconosco , e mi piace , E^ poco ìifnga 
Il Castello di Pardo, Ivi accorratti 
Alvlro illustre, amato padre rnio^.t 
^^flf ieon sonrn* sorpresa) £^lvira*«. Mia sorella ^. 

Ireste in pensicroì 
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Sancida st) pei, soccorso f 

tlv. {sdrprisà) Ernesto/.. Sei tu Ernesto fratel mìof 

Em. (con abbmimetUOy e freiieTiza) 
. Lo sonO| Elvira. 

£/x;.E con tanta freddezza riconosci 
Una sorMIa tua? 

£m. Concedi nman* 

17n itiomento alla. calma. In te vori^ei 
La mia stessa mestizia in tal scoperta w. 

Vaneggio Ebben^ dal dover mio costretto 

Cambio d'amori cambio d'idea. Per ora 
Viva Tempia Cimene, ma non sperì. 
Dalla gitTst'ìrà d'on fratel sottrarsi. 
Trar te di schiavitù frattanto io voglio. 
Segnimi, Elvira. 

tìv. Ah da qnal folle ardire ^ 

ErnesiC), preso sei! 

SéincJ^uaràéndQ dentro ^ e spaventato) 

Signor y ^al giogne 
Uri fchicia di Mori. 

Ejv. (disperata) lo pnt tei dissi... 

Faggi di qua..^ 

Ern. ipigliMdola con violtn:^a) 

Senu di te non parto. 
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tjo CIMENE FARDO 

SCENA III. 
Selimf m uffi^ide tmr€0^ metti solàri tmcbi ,e i dmi , 

ScL /jndace, ferina. Amici , tnicidite 

Qae* temerari ispani. 
Em. {traendo la spada) Care assai 

Le nostre vite costeranno. Saneìo, 

Proteg^eraci il Cielo. 
Sanc^traendo la spada) Bbben, sì mora. 
Elv. (abitata a*tufibi) Fermate jer pietà. 
ScL Muoiano entrambi. 

(xf assaltano. I due si difendono con valore. Uc^ 

cidono quxlchc turco y ma presi nel nif:^^# sonoop" 

pressi dal numtri , e disarmati) . 
Em. (fremente) Ci abbandona il deitino..» 
Sane. A ciò eh* io dissi , 

Moriam d« fortr, 
sei. la' suoi) Cadano trafitti. 

{si levano tutte le spade per trucidarli) 
Elv. (scagliandosi sotto a' colpi) \ 

Io ti precederò! 
Sei (con sorpresa) Come , Signora ! 

Tu scudo a* temerari miei nimici. 
Mlv. Selim, m'ascolta. Se scintilla in seno 

Hai di pietà per me, liberi lascia 

Questi infelici. A te nulla nascondo; 

Questo è fratello mio. 
Sei Icon maggior sorpresa) Fratd?., (a* turchi) Fermate 
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(a parte) Meemct cominda dì trattar la pace 
Con Alvaro, sturbarla non degg'io. 
Elvira chiede grazia ..• al suo bel labbra. 
Che incatena il mio cor, nulla si nicghi) 
Elvira, io fremo, eppur quella tua voce 
Disarma il mio furor. {éC turehi) Restituite 
le inutili armi a quegli audaci. Grati 
Siate alle preci della bella Elvira^ 
Liberi andate. 

(vengono restituite le spadO 

Ern. (con fiere^Z^) Inotil arme? Altero, 
Ken presto proverai, se inatti sono. 
Seguimi, Sancio. ' (péirte sdegnoso) 

Sanc.lda se) Oh Cieli da qual periglio 

Ci liberaste I Son con voi. Signore. 

(segue Ernesta) 

StU Gentile Elvira, verso chi t'adora 

Sarai, riconoscente. Io venni in traccia 
Di te. Mecmet, con tua sorella, vuoiti 
Sotto al Castel di Parda, onde possiate 
Ambe contribuir col vecchio padre. 
Alla bramata pace. Meco vieni. 

Elv. (da se sospirosa) 

E la pace, e la guerra a me saranno 
Sempre argomento di misexia) Andiamo*. 

(partono tutti) 
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SCENA IV. 

MpTtsi la decer à^imtt alla veduta del Castello di tardo 
sopra un' alte:^t(a f con ponte levMtojo^ che deve at* 
traversare il fiume Segra y il ^qual scorre appiedi di 
quelU altera. Sopra un* alta torre del Castello^ U 
quale avrà una possa campana^ sta una sentinella 
aragonese. M suono di militari strumenti giugne blu* 
gno condottiere della truppa di aragonesi di Ernesto^ 
e di molti carriaggi di vettovaglie , La bandiera spie-^ 
^ata di questa truppa sarà grande f e aruerà sopra 
dipinto un Cavaliere armate all'antica a cavallo ^ 
che con la Uncia uccide un dragone. 

' Delle sentinelle j Nugnoy indi Adendo ^ e soldati 

del Castello sulle mura. 

{La seotjnella iella torre gridando) 

v-he gente e quella? Chi va là? 
Nug. Soccorso 

Di Ernesto Pardo. 

(La sentinella picchia tre voice con un maglio que!^ 

la cafgpana^ e sì affaccia a^merli del Castello Men- 

do con de' soldati) ' 
M:n.{dalle mura) Chi va Hi Chi siete? 
Mug. (additando lo stendardo) 

Qoel stendardo vel dica. Siam Renici 
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t)i Ernesro Pardo • Vettovaglie , e genti 
Conduciamo in soccorso al di lui padre, 

Aie». C^r/dtf/ Alvaro Pardo viva, e T infedeli 
Muoiano tutti. 

(l soldati a una voce) AI vara Pardo viva. 

(partono dalle mura) 

SCENA V- 

Calasi il potute levatojo che attraversa il fiume , ed f/- 
cono , Mendo che pretede con alcuni soldati del Castel- 
lo y dopo de* quali esce Alvaro armato vecchio ve- 
nerando • 

Alvaro y Mendo ^ NugnOy e soldati. 
Nugn.(da u osservando Alvaro discendere) 

_ V 

JL^ncIito Ef oc, benché cadente, Impone 

Con la presenza ^ 
Ulv.(aprendole braccia verso Nugno , eh' egli crede Ernesto'' 

Figlio mio.... mio figlio. 
Nug. (rispettoso) V'ingannale, Signor. Non ho lasoru 

D'aver sì chiaro genitor. Son io 

Di Ernesto vostro un fido servo. 
Ulv. Sousa : 

Una paterna avidità m'inganna... 

ONre a ciò, fancinlletto io lo lascici^ 

In Jaca... ond'c scusabile il mio. sbaglio... 

]yia4ov'è il figlio mio? 
Nug, Spedì un comando 
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Ch'io yetiWì al Castel fion Queste geniì- 
È questi éàrriaggfi, e aggiunse eh* egli, 
Con Sanbio vostro qvA verrà fra poco; 
Obbedito ho a'saoi cetìni, e vi pfèieùttf 
VettOgigtie, soldati, è la ifiia fita; 

(i^ iriginoccbia) 

jllvi^ot^ì^ ledei amico..; 16 già attendeva 
fiì Ernesto dft tal ^àccor^o.'Nel Castello 
le vettovaglie i della man celeste , 

Ddntf ópportufAo, sien recate. All'esca v 

Ogni iinimal si allegra e invigorisce • 
Ite; at^ seguaci piiei date confono ^ 
^ifTì^ngan qui schierate le mili^'e 
Sotto al Castello in bella iftoatra. ÉTdcropcl^ 
E so il perchè di eie. 

tiug. To%io obbedisco* 

Ulv. (ad se tevémdo le m^ni al Cieli) 

ùoiàilt Elvira qo), NaiUi adorati .«• 
ffoh Condannate y e non accinsi il mondo 
l^aiione a cui necessiti m'astringe !j 
(jtietini ài NUgno f introducono nel Castello le 
r)ettoi)ajflie y e con alcitne mozioni militari coman* 
date dal medesimo , i soldati si schierano indietro 
dalla parte del Castello in bella mostra) 

tiltf. (agitato a Nugno) 

Ma più non sai tu dii'mi^ Il figlio mio 
Giugner ffon vedoi Qdella stessa brama 
Ch'agitai il padre tìn figlio non risente? 
Dopo dn si lungo tempo ^ e nelle mie i 

GircostaHÀc lagulm»«i Io non vorrei «.# 
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(Mi trema il cor) che un giovanil furore ,,* 
Egli non sa con <jaante. insidie, e gaantl 
Agguati gr infedeli in queste pi^ggie 
Vegliano a' nostri danni , {^uayÌ4 i^ Untanp) 

Se la vista 
pagli anni; e il sangue sparso indebolita 
^on m'inganna però... parfìii.,. Egli i desso} 

(con esuUan:(/0 
Seco è Sancto sua scorta»^ Alla fierezza > 
A^ movimenti , al guardo, altero, io miro 
pi mia stirpe un rampollo.* Santi Numi, 
guerriero ei giunge, ed a pugnar per voi 
JViel preservate... (éUfroédo h brafpid) 

piglio .> EroejK.to mio. 

SCENA yi. 

f^mestOy Sancio, e detti. 
fLrn.(abk^on^iosi nelle brafcia Ìel patire) 

jr\mafo genitor. 
•4lV'(iopo una p a fisa di tenere:^!^a e languore) 

Perdona y o figlio ... 
J soprassalti del mio cor commosso 
Troncan l'uffizio al labbro, ed alla voce, 
Uenendo il figlio sempre abbracciato^ e guardandolo 

in faccia) 
Sangue di questo sangue » un padre or vedi 
Dagli anni , e da fortuna oppresso , e reso 
Disutile oggimai .• Tu verde arbusto 
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D'antica quertia già presso al sao finé^ 
Non Tegetabil pid, tarlata e arsicciai 
Germoglia , al Ciel t' innalza , e fa che vifa 
La noennoria del padre; Al cor t'annoda 
La taa Fede, e Tonor. Combafti e vinci 
Gli avversi a* nostri Nami, e al tao Monarca; 
Della immorialità questo è il sentiero. 

(dop9 qualche pausé^ piangendo) 
Ma che diss'io; combatti , e vinci /.^ Tatti 
Morremo^ o figlio, in questa valle oscura. 
Che rossi^gia di sangue, e sparsa è ancora 
D'insepolti cadaveri de' pochi 
Amici miei... Tutto ho perduto, o Ernesto.. 
Avea due 6glie... e non le ho più... Di quelle 
Una, che mia delizia, e mio conibrto.. 
Funesta acerba rijiiembranza.'.. Togli 
Quest'alma fida, o Ciei, dal seno mio.. 
O fa ch^^io scordi che quell'empia esiste^ 
(egli si abbandona al pianto ^ e a* singulti) . 

Em^.Tutto m'è noto, o padre, e la vendetta 
Da questa mano pende. Il pianto vostro 
Mi disanima solo.^ 

^Iv, (rasciugando le lagrime ^ e con fiere^t^a) 

Al pianto ch'esce 
Da un freddo vecchio, yacillante e* stanco, 
Non dar retta, o mio %lip« Kijtibambito . 
Te abbracciando divenni .. Io tni vergogno 
Che natura spossata uscir mi lasci 
Lagrime , che il cor mio chiuse vorrebbe. 
Nella tua età nessun pianger mi vide. 



ATTO SECONDO. 1J7 

Piansi per^amor tuo , Dogentomila 
Indomiti infedeli qaeste Tjye 
Hanno inondate. E' soggiogata Lerida^ 
]VIe^uin«n^, le Cittadì, e le Castella 
Sulle rive del Segrà poste, tutte 
Sodo in loro balìa. Sol quelto liiuechio 
Di macigni , che vedi > unico asilo , 
£ rimasuglio sol de' feudi miei, 
De' maomettani a' più vasti progressi 
Sì oppone pel mio Jlei per il mip colto» 
£,rn. E un ]\Ionarca possente, cornee AlfonSQ 
Ke d'Aragona, il regno suo all'usurpo 
Lascia di queati ÌJBxh^fì? Un sì prode 
Fido camp^on , come voi slete , scorda 
Nella miseria ed alle stragi esposto, 
Ed esposto in favor del suo diadema? 
Qaal ragioi^e un obbtio, chMo credo appetiti 
Lo induce a scoooscen^ia ^ e Ibrse «d odio 
Contro dj voi/ 
^Iv. (dopo if^ sospira) Narrartelo nft'è forza ^ 
Da'ipasi altrui la giovinezza apprende, 
Fu^ Marescia! dell'armi un di d'Alfonso 
Secondo npstro Re. Qurior trattossi 
D'ir contro, a usurpator, contro a' ribelli, 
O contro a' Turchi inondator del Regno 1 
Corsi , pugnai , vittorioso a' piedi 
' Del mio Signor, recati ho schiavi, o insegne 
Ambizioso di regnar Raimondo 
Fratello al Rt, fomentatore indostre 
AI cor di Alfonso dedito alle gadrre> 
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Ad ana ingiosta gaerrai in suo tacere. 

Contro ali* ottimo Re cielia Caftiglìa 

Don Peniandó, Tacesse. Pai chiamato 

Neirasaiemblea de*^ consiglieri , e iaicai 

Gl'infelici carini macchinati 

Da solfZA adalaziokie aostenoti, 

Per giusti colorir de' rei pretesti 

Di quella mossa V agli occhi n>iei| nera opra, 

in ira al Ciel f legittima rapina « 

S'oppose il mio parer. Con troppo ardire 

Favellai forse. Un infiammato core. 

In Ciri ferve il bollor di gioventode, 

Ch'ode sdegnosamente inumani atti 

Di crodehà , e ingiustizia , non misnra 

Talor gli accenti. Troppo arditamente 

Dipinsi il torto del mio Re, dipinsi 

La ingiusta strage a cui veniva esposta 

L'iUDanitài dipinsi la follia , 

La bruta! sete de' conquistatori , 

E qoal fosse de' sudditi ^ e de' Regni 

Vera felicità. Torvi e sdegnosi, 

E fcementi e inquieti mi gnardaro 

Don Raimondo, ed if Re. Tacqui , e m'accinsi 

Ad obbedir nella fissata guerra. 

Nelle prime battaglie, Don Raimondo 

Fu dal Re di Castiglia steso a terra 

Morto sul campo. A tal notizia ardente 

D' ira tremenda il nòstro Re veloce , 

Per vendicar la morte del fratello, 

Volò all'armata. Guerrìer prode^ è yero, 
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iVJa d'animo ctìnàely pace iión ebbe. 
Se la Castiglia ia suo potei: non. vìde^ 
E non vide morir setto a'siuoi ferri 
}l buon Fernando y e sua rea! /aniiglia., 
-' Arder Btirgos vedemmo, e le sue fiam;n;e 
L'immagine destar di Troja antica. 
Ne' truci sfoghi suoi, F interno mio 
£^cmmosso, intenerito, mi costrinse 
A q4]alcbe atto pietoso d^DQm che senti» 
'Psr l^a distratta umanità, pietade, 
£d a rLmprpy.crar senza timori. 
Di bai^arie il mio Re . Dal suo cospetto | 

* 

£ dalla corte sua sbandimmi. Eppure 
Questa frontiera in suo favor difendo • 
M'abbandoni a suo senno. Alvaro Pardo 
Spirerà ognor fedele al suo Monarca. 

£nf. E da IMionardii più riconoscenti , 
La vostra spada , jsotto ^ije bandiere 
Chiesta non fu? D^un |Le Arétnixo..* ingiusto .... 

^Iv.Tì ferma, o un figlio in te nfìn riconosco. 
La costanza da me, ì^ soStrenz^ 
Impara, e la virtìj, i^on la fortuna. 
Io lasciai questa ognora a jnenzogtieri 
Raggiratori, adulatori, infami 
Di cento lingue, di' torsoli amanti, 
Che per ^e' beni passeggeri, e vani 
San chiuder odi, simulare aifietti. 
Applaudire agli erròr, fondar de' sali 
SulTempierà, facilitar ne'ijrandi 
Ciò che ;br40)a la forza ingiusta spesso,^ 
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Mormorar, volteggiar, perdersi al fine^ 
E' questo dì fortuna oggi il liceo . 
O non esjcr suo alunno, o scorda il padre. 
Se i miei ragguagli, in te, contro al Sovrano 
Destarono avversion^ mordo la lìngua 
Che pocè profferirli. Giovinezza 
Temerario mi fé'. Tu nella tua, ...j 

Dalle imprudenze mie prudenza impara. 
Si obbediscono ì Re. Buoni talora 
Son negl'interni lor, ma è lor sciagura 
De'cortigian le adulatrici lingue. 
Che le tinte del vero al falso danno, 
E il non scoprir la verità svelata 
E' rade volte dc'Regnanti errore. 
Forse cambiato è Alfonso... Sia, o non sia, 
ir vassallo fedel cieco, e indefesso. 
Per il Monarca suo, muore fedele. 
(Uiirassi dalla parte opposta al Castello un alto suono 

di barbari militari strumenti) 
Ern. Qual suono è questo? 
u4lv. I musutmanni, ErnestOi 

Che verran meco a trattar pace. 
Ern. Pace ! 

E voi questi empi ascolterete^ Io venni 
Per guerreggiar con essi.... Neghittoso, 
E indifferente i barbari assassini 
Mirerò del mio sangue^ Guerra, guerra | 
Con questi bruti dall'Arabia giunti 
Co' lor visi feroci a dar spavento 
A' pargoletti; a femminettc, a vili. 
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Mi ributta di pace il solo nome . 
Di che temer? Vittorioso sempre 
Fu tbi della Fc nostra alla difesa 
Contro a'nimici suoi pugnò costante 
Sotto qdcl glorioso invitto segno 
Del Celeste campion, che l'Aragona 
Patrocinò mai sempre. Guerra , guerra. 
v^Jz;. Piacemi , o figlio , il tuo fervor guerriero , 
E di Keligion l'eroico zelo, 
Che il cor t'infiamma, e la fiducia a*Dìvi. 
I celesti però poser nell'aomo, 
E coraggio, e prudenza, ond'egli deva 
Con giusta lance misurar sue imprese. 
Soccorrano color che £in buon uso 
Degli attributi di celeste dono, 
E chi ne abusa abbandonato resta. 
Spesso è follìa nell'aom , ciò ch'egli crede 
Valore ed eroismo. A tua grand' alma i 
L'esperienza, e questa mia canizie 
Mancano, o figlio. A qual' eletta preda 
Sièn tese le mre reti, tu non sai, 
M'a}uti il Cielo. Il mnsolman si ascolti . 
Non dubitare, il marzial tuo isinto^ 
Credi ^ non sarà forse inoperosa. 
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scrna vii, 

^ smno d* una marcia ài strumenti barbari , Meemet , 
SclimOf ^bdcramanq^ pochi soliati twrchì^ % i so* 
pradeni. 

Mtem. (osservando con sorpresa le milizie aragonesi) 

j\ly9fo;^ pochi mìei meeo coadosà 
Pvr iioR éu emb» astil... Pace ai tratta. 

f Le BDmero3e toe scUere qpì poite 
Haa di sàpeicbiexja rispetto. 

^Iv. Accnst, 

Meemtty la nula&d», di cm lama 
S*acgaistp Ja taa tettar II tuo timore 
Nasce da) tua eletto . Un accidente 
PfopitJO oggi qui addirsle qoeaie troppe. 
Di 9d)asar iior mi daga». NUÌ coaosci 
La virtù degl^japani. A. che ireitiati^ 

sei ié porto) 

Quanta aofeébìa? E tianeiiermì dcggio?.— # 

MtemJLo\\oxo qni m'inviò. Di miovd ei chiede 
E paQe éé amiitii* Già séti rerfaai 
Di pace i pomi 5 che firma» ai 4etma. 
Salvo an solo capìt<Yloy concede 
Quanto chiedesti alle preghiere e a' voti 
Della bella Cimene , e .... 

Ulv. (interrompendolo con fierezza) 

Il labbra chiodi. 
Non nominar queirempia. Io non accetto 
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Pace, tregua^ 6 àritìlstido^ $^ I/^ tiasì 
Son le pt^glijw^ di CQlej, ^ìm^i, 
Meem. (tfa^nip un foglio ia{ setid l 

De'eapitòli il foglio éccqti/ '^|gi« 
tAtv, (con iispYé:z.%^) 

leggilo tu, L^aqirice 4i ^ae' Ìo^ 
Ab^oftir sin rtu fa» che la mia destra^ 
E gli occhi miei si abJ]tas8Jf]p pet fu i . 
StU (basso tifi iAbdmmaM) £}^crepitd ^Itetlgjla» 
uébi. (b^iiù) T«)p|>a m vero * 

Meem. (in Xtf},Non.aUerj?m fo 8piHó,y. pe'flemÉ(iàtfci , 
Si cjic^, U mondo sja.C^/o*^ i/ fo^li\i ((^t alto) 

„ 2leìlam Z^ttóXù 
„ ^et t'a.rif ijp JUdequineni, al Castel Ip 
5, pi Pardo, accorda paqe;^ e i pùnti song.: 
), Che s,i levi l^a$'sedi0 > e lasci intatto 
^y N^'suqì ripari f e d^armi non si spogli 
iy L'accennato Cauterio, ed al presidio 
o Non ^'iinpedisica provigione, o vino. 
^ Qa'iQKCbi tutto ciò si accorda, 6 giara. 
^^ pi tQfk asseti pf omette Alvaro Pardo 
fy A' mo^Altfiaiiai infestdi^ ^ non mai Vaimi 
/, Usare a' danni lor. Solo, T^eifamo, 
,^ EUija twttfttief ^ d'AIvaifo figlia, 
^, Prefende per ostjfggio. Con tai patti 
fy Pace si stabilisca, e giuri, e firmi ". 
Errt. (con Calore ad Mvato) 

Guerra, Signor, sì vergognosi patti 

Non firmerete r 

Figlio mio, ti calma. 
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sei. (ài Ernesto) 

E tu I misero avaìixo di nostre arni , 
Uscito or or di sotto a' colpi miei^ 
Per mia sola pietà..,. 

Meem. (interrompendolo) Taci, Belimo^ 

Alvaro ilìostre, o ta concludi, o sciogli. 

^Iv. (Apkrte) (La ìndustre brama mia , Cielo , soccorri) . 

(coi$ mestizia) Meémct, ni promeitesii c\\'\ù vedrei, 
Nel ponto di trattar questa tua paté, 
La cara Elvira, e in ciò manchi di fede. 
La tua promessa adempì. Appaga almeno 
Neirangostia in coi sono, e a cui mi sforma 
II tuo esercito immenso e poderoso, 
E l'abbandono del mio, Re, e Tobblio, 
Questo vecchio cadente , e fa eh' ei possa , 
Pria di morir, per un momento ancora 
Stringere al «eno un sì tenero oggetto, 

C3i*ei più flo« rivedrà. 
mm. ' »r accasi a torto. 

(verso t a ^uif^a} 
Qui venga Elvira , al padre suo sì mostri . 
Alle promesse mie non manco mai^ 

^Iv. (i parte) 

(Santi Numi del Ori, mi amat« ancora,) 
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s e E N A Vili, 

Elvira y e i sopraddetti. 

tlv. (uscendo frettolosa , incontrata da ^varo ) 

1 adre... mio caro p^re 
^/v. {abbracciandolay Illustre giovane. 

Sia dalle &sce nata «Ile sventure! 

iì^i pianff) 
flv.Tlìon vi affliggete jj o padre ^.. Io schiava sona 
E schiava ritrarrò} pur che la pace 
ToIg9 a voi la miseria, e da^'periglì 
Esca una vita a me più che la aiia^ 
Preziosa e diletta « 
ivuol baciar la manct ad ^tvaro, eh* egli ritira y con 

I atto di rispetto) 
ydlv* i tenendola abbracciala) Amato pegno ^ 
Adorabil fanciulla*.. II pianto è spessa 
Esultanza d*on core. Il Ciel ti addusse 

> 

Nuovamente al mio seno» e il Ciel ti scioglie 

Dalle catene incoqnportabil peso 

Alla nascila tea, [a Meemet con esultanza} 

IKFeemety qual stella 
Col suo raggio divin rifulse, e cieca 
Fé' la tua mente? (c^dElvira) Passa io nel grembo 
De' cari a'Numi. Obbrobrioso albergo 
Non avrai tra i presciti ^de*^ fedeli 
Oppressori, fadron, crudi, e superbi. 

L 5 
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f/4 passare rivira dalla pam de^U ar albanesi, indi 
volgendosi a M^imety 
Or favellami por della tn» pace, 
SeL i cruccioso) X3he ftcf^n'di di Ar? 
Ern. l arditamente ì Ciò ch'egli deve. 

(Oddi in inganno..,. Mi Tergogno.» Calma.,.,) 
^on crederò giammai, ch'Alvaro r^rdò 
IspaYiOy e ch'eròtsnflo ha ognot sul labblrói 

Violenz;^ tfdbjjyì Vnoppor^unt, t imdeghc 
Ùonfl'o k buona fedei e nell'isrante 
Oìè si tratta di |)acft. 
i/f/v. l>ì qoal pace? 

Chi chiese pacef Chi pace ha firmata f 
IN'on feci che àscbltalr le toe propoìttei 
^ coliivar questo felice evento, 
pi v'iòIen^A un niu^ùlttranno 'òràhé 
Averi di accusarmi? Dal rnio scnd 
Chi strappa Rivira ^ 1/n bìii^afo futtorè, 
Un'incpfsion di inasfìadieri, un Ì5ome 

Non aspettato dì l)i^aiL tecitì 

boìì voi non 'sotid ì snatasfenfmiMI toio, 

Che rubato Imi fu /sin dà'gli Altari 

fticfevfalr posso, I^'e'eynét, tfòn fòkii 

Abbàstan;^a sagace « ]^lVj>)'a io th\t^ 

Dì veder ^prima di firmar la pace, , 

Vtt ciinentar Ja vit^, per sottrarli 

PaMacci indegni, GnU'o alte forti marft 

PVMequinenz, posl^ibile ìton era, 

Co' miei resi da voi pochi, e itnpc(«*iitJ| 



A T T SECONDO, x6^ 

Ch'io penetrar potessi a liberarla 
Da' ceppai ▼ili. Tu non sai, JVSeeinet, 
Qual sangue scorra io quelle vene. 

Mttm. Alteto^ 

E di KQsare M tradimento ardisci? 
Per trattar pace pochi nsiei soldati 
Meco ooDdocOi fs tn.«.. 

^Alv. Ti ferma , e aicolta • 

Ti chiesi forse io pace , ed a tratiarto 
Con pochi tuoi seguaci» ti pregai 
Forse a venir sotto alle mie trinciere? 
Che ti pregò d'allontanar T assedio? 
Io non ebbi timor giammai di morte, 
K^ amico sarò tnai deHa tua setta « 
Parti che Zeilamo seduttore. 
Sino a ridurmi all'empietà una figlia, 
(Infamia eterna del mio sangue) possa 
Sperar la mia simìstà? Ma omai sien troncbi 
Tutti gli accenti , che reminiscenza 
Di quella sfceJjerata in me risvegliano : 
Ella è morta per me. 

Hv. t4 poxn ,add$l€rat4i) Numi p^Letosi, 
La misera Gimene trattenete. 
Non si pi^sfnti z Im,) 

Ulv. Vuo* tu la p^ce? 

Eccoti i patti. Se li vuoi, gli accetta, 
Iq giuro al Ciel che Tarmi mie molesto 
All'armi vostre non saran, qualora 
A maggior danni non v'inoltrerete 
Del mio Sovrau ne'$tati, e se il Sovrano 

L 4 
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Non moverà le sgaidre sue itt rendetft 
Di vostre scorrerìe, de* vostri ustrrpL 
' Alvaro Pardo alter sciolto s* intenda «. 
Se 0n tal patto vi aggrada , il 6giio ostaggio 
Verrà di mia promessa. A che vi serve, 
Fere lascive e traci, per ostaggio 
Una molle fanciulla? Alfin, si chiede 
Eli vira figlia mia d'un^ sognata 
Pace iB estaggio. Elvira (a' sacri Nomi 
Giuro) non è mia figlia, e ingiostamente. 
Di ciò che mio non è, dispor non posso 
Xm^ (esultmtt ad Elvira) Ovira.... E' fta ciò ver? 
Mli/, Smarrita io sono. 

SeL (furibondo} Lordrpretesti , vie menzogne . E ta , 
Meemet, soffri più a lungo? Guerra sia, 
Poiché guerra si vuol. Non mi spai^enta 
De'nimici la folla. O nostra Elvira, ' 
O Se^mo cadavere rimanga « 
(a* turchi) Coraggio, amici-. (sfodera la sp:idal 

Meem. (trafttntndólo) Olà, Selim ti calma. 

Quando temprerai tu quel sangue accesso } 
Ern. Nessun si mova in mio soccorse, e sia 
Ognuno spettatore Quef fiero Afc'^e 
Provi la sua colla mia spada, e iTègli 
Ardir' non ha bastante, còme io penso, 
Scelga compagni, io Io disfido a morte. 

(trae la spada) 
Jilv. (trattentndolo)FtrTM\ì ^fiiWot il tuo coraggio serba 
A miglior uopo. Due muliebri stelle 
F^n qui de^forsennaii furiosi 
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Sejiza riflesso. A me la Iibertadè 
Di Elvira basta. Violenza alcuna 
Nessuno ardisca ^ o tema ì sdegni miei.* 
Ebbi il mio intento. Vadano questi empi 
Illesi alle lor trapper e a* nostri danni 
S*armiflo pur, morrem d> qiorce illiisire* 

Meem.E un drappelletio d'infelid etponi 
Contro un vasto torrente di guerrieri , 
Che non Sa piu da me fasciato a dietro* ^ 
A una strage sicura? E tu sei saggio? 
Rinunzj pace? 

^Iv. (nols^- ^suoi y cm granéki(!(^a ^ e vece dtét ) 

Aragonesi 9 udiste 
A' qua! patti lai pace è offértar a Bor, 
Voi decidete-. 

Kug. Alvaro P^rdo vivi.. 

Tutti morrem per la fé nostra. 
^Htti i soldati aragéne^ a una vece) Guerra, 

Sei. (furioso) Guerra sr accetti, A'merli di que'muri 
Le vostre teste sopra faste infisse 
Serviran di spettacolo a' viatori ^ 
E d'onta eterna alla nazione ispana. 

Meem. (volto tC turchi con voce aita) 
Fedeli musulmanni , è a voi palese 
Con quai patti costui la pace accetta . 
Voi risolvete, {tutti i turchi dentro j e fuori alle 

quinte) Alvaro Pardo muora, 
Tarif trionfi in Aragona. Guerra. 
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SCENA IX. 

Cimcue Mlià ime a coptrta da uniìenìòvtìb ùtcompagftst€ 

da due schiave i e i ditti. 

MVus$ifdi CimenCy %Mvara^ srmst9y t ttuti gli ara-^ 
gpnesi éiiMerafino scrfntsa. 

mIv, (spaventata è dolente da se) 

vaimene •«••.^ 

Qaal perìglio/ «•» Ciei piougglIa!| 

Cim» icon sostanutez^ai 

Fapestécan qyefte caftnfOfse aficora 
Della guerra i macelli? Questi campi 
Non biancheggiano atioor d'x>ssa abbastanza^^ 
E non fa in oasi ancor ribrezzo ^ e orroxc 
La rovesciafa oinanirà giaccnie 
Ile' cadaveri acl}i6, alla cai vista 
Piange e freimé natura? Alvaro iPaMo 
Nato nel grcnibo alla pietà , che adon 
Chi amor^ chi tnàn^aetindine cosnuetle^ 
Pace ricusa^ tosctta ne' petti 
Inutile foror cicco e dannoso» 
Argomenti di craodio e di vendette, 
.Spoglia d'agricoitor le terre , e chiama * 
Tutti seco a inofir. ^fiero ^ erodete 
Tanto sangue «fenoceate a sparger iforza? 

MlVé (addolorata da st) 

Misera ;.•• che sarà?... Sento ^ chlo manco. J 
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^Ivs IsarpresQi Agitato ^ t frtnMft ììa se) 

Q»àlyòj:e|... |^'ingan|ìòìo? \(fltp) ppiinf; thi sei? 

fim.Sojì di Ciinè»e a|feMposa artiica, 

A te A^ tei spedita, JpDÌchè ian'emt>ia 
CojotexDplì Ih essa ) fi nel tijo ^or paterno 
Più poti esiste , jò pur se esiste ancora 
E/ scopo iTodio, di yendeita, e indegna 
Di comparir del genitóre ài guardo j 
l pungente) pi batrmre npa xpin ifcb'ella idolatria 

fc/</v# ifremntty p inferrùttamlìfntè y 

pojiftaMM guai tu ti sia.., (che il cor iin*asttiiige • 
A non cfitc^T più oltre j a chi li i|iti&> 
E di icui ra^borrjtp, ipiqno nóme» 
Non pronuncia il mio la]b})rO) riedii § dille} 
Ch'Alvaro procelloso i primi ^epsi 
Tuoi poi^ adire appena; che frenos$i 
per non usarle ingin^ti atti vjliani 
Contro a' nimici suoi „^ Dille che )basta 
t*aver io ticovratà BWm mìa 
Per rincaotela loV provvida, e dille^ 
XStit prieghì i falsi Jooi JWami fit>yeIU 
Ch'io t&t nó6 possa il piede éjbtró iMhe^uilii^nz» 
Xatétà il sangue suo lacerto piantOt 
Icomiffùssùì Che sparger T<ete al biisero ano ])adke^ 
tt^Ito n'sMafi) Amiti i nel Castello Slitti il pteaitSo^ 
Rìnovellino gli empj i loro asfltedj^ 
Attenderem l'assalto* Ognun cosiaate 
JSu'oJa per h «na le, pel mo Klonarci^ 

ini 4tS0 à'wwùrii) 
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€m^ Icon^edlorey 

fet qael Nome che adori ^ per quel sangor. 

Che per lui di versar co' tuoi pretendi. 

Per it tao Re» che ti abbandona, ed anii-;. 

La messaggera di Gmene aioolta 

Per un istante ancor ^ Tutto condanna^ 

Di ribellione y d^'empietài, d'amore 

Illegittinia e infame una tal figliay 

Et le apparente indegna l'hanno itsa 

Sin d'un picciol riflesso in suo favore , 

Che sovente il mortai dalle apparenre 

E' sedotto e ingannato. Io non ti dica 

Ne i suoi singulti, ne it filiale affeito^r 

Ne i merti sooi..^ Troppo indaraiQ «id aspro^ 

Scorgo il cor di suo pad-re... Egli la- priva- 

Sin d'una suora^ a lei compagna, e solo 

AtleviamentO' a sue pene innoccntr. 

Di amar Zeilam suo sposo, e che dioviebbe,. 

Per le di lur virtù, dell'amor tuo 

Anche gioire, è runica-xSua cotp». 

ieorttrasp^yrtoy Alvaro .„. ah &'ia potessi F.-..- 

ielU guarda notabilmente i turchi oftanti che forno ott A" 
itolo^ A cih che vorrebbe p^^ej^are^ indi da se) 

(O Ciel... che angustia /> 
Xa moglie V* il sai... dev^ obbedir lo sposo... 

tell4 guarda nuovamente i turchi of tanti , indi prorom-- 
pendo in pianto > 
Accetta, accetta questa pace, eSetro 
Di sue calde preghiere, e del suo pianto.^ 
Temp9 verrà—, f guarda come sopra ^ e da se\ 
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Ohe pena!.., I tool fedcH...*. 
Xa vita' taa dalle carnificine .... 
Da cena motte, salva»... Ka eh* io possa 
Almen di tanto consolar tua figlia* 

{flange dirottamentt) 
Jilv. (depo una pausa e uff interna agitazione con fiere^i^aì 
Dirle potrai... che troppo don le feci 
A sofiermarmi ad ascoltarti (a* suoi risolto) 
Entrate.. ^^ (m atti> d^awiarsd 

£lm. {ic&n disperazione) 

"Signor.... senza il perdono di saó padfe 
Viver non vhoI tua figlia... Ecco tua figlia, 
O pace accetta, e le perdonalo •accid-i. 
0la si scopre precipitando a'piedi del padre abbracda»' 

dogli le ginocchia) 
Al^. td mn. (/con sorprèsa € furore traindo tutti 4fU 

un pugnate a jan tratto , f a,d nna voce) Cimene/ 
BÌv. (scagliandosi ojd tirnesfo fratfenendoU , t diswt^ 
mandolo) E che fa^estii"... (polpa ad Mv aro cm uùtt 
dolente) Padre mio.* 

^v. (con la ma/no tremmtey t jcoI pugnaie sojpratimcm) 
Lo sospeltai.^ Nat=ura mi ritenne — 
Cor mio.^. che sei d'un padre, an€or risenti?^ 
(dando i*4^rtp 4 Cimene^ t scajglh$n4ol4 s torà) 
Scostati, scellerata «.. Dello scandalo 
Che desti alla tea patria*, pella infasM 
Che desti a mia famiglia ...• DeirangoacA 
Che desti a un padre amante ..• al Ciel luactM 
La giusta punizione^.. Io ti aUasdoiio 
Neirabisso 4U colpa, io cai cadesti^^ 
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Ti maledico., (vdtù ^t situi) Amici» mf segnUe 

(fi 4t^V 4 CoHetla) 
nm. (e Wti ili ifAgmtsiy (jaeria^ gnéìra. 

(riv* ^^ue ^vara guid^id éU fnusto. Sa fuolcbe ge^ 

Uù di cammisera^aat: im$if Cifme » eé Offra ^ 

f^KXffcftQ agli occhi f 

Sei. {e tmi I tuxchii ^ guje^» e w4lgQ(^t ^ Urorte^ 

a*l»r (Ifivandosi l^tm^ntt^ des$latay iwémata, aisisrìtfi 

9 

dalle sue /chiave) 

Parrei.» Spola o?e aei?.^ Satolla iiiiaf... 

(cadf SFvmUt* tu U arseci n ilU (chiave . <44 $ff/uoM 

vsiliwt tutti gli albanesi fon. brifatdw en- 

txan^. ftM Cikftétù^ e kwm H f^i % t a4 wt 

suono di barbati strum^ faìftmiK r twfói dair 

dttAfmt €MfkCim9».sMfm^ì 
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SCENA TRIMA. 

la decaratfjone é ma tala c&rta €on un sofà aIU turca f 
e un t Molino n^l palagio di Ztilamo . Qutsta scia 
Avtrà due porte 4;bÌHdibili, una alla parte dritta^ 
V altra alla simsr^ (he conduce agli appartamenti 
di Cimtm. 

Meemetiindi ^bdermanocpn un vi^ietto. Tutti due 
esconù dalla parte dritta . , 

Meemt Isoh) jLeiiaca il folle vecchio, eseco/ilfigUo* 
AinoTtto è r asàedio • In pachi assalti ^ 
Strugg^erassi quel nido di stizzose 
BSscie nimiche* Tr^ le fiainme ardenti 9 
La massa infesta di orgogliosi Termi 
Si divincoli indarno « Mi^siafi, 
B Seiiin mio fracei , valenti sono. 
Seiimo amaiite diella vaga Elvira •• 
Farmi vederlo furioso e ardito 
Cercar yendeifa . Che non fan glL emiiui 
Da Cupido accecati? Desolata 
Fia quel C9séeHoy e della aJtaai vittoria ^ 
E de*dfl»oiH>ì altfoi , fia mio f <hi9«« » 
£ il premio eoii Tarif . Io oie«o andact 
Di mio fràtef 7 eoa pausa , e eonasa lischi 
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Gioirà di Cioiene, che a questuerà 
Vedovella «irà leriM sapevlo. 
Abderimani mio grimaldello, an tocca 
Darf lilla maccbioctta di suo pugno. 
Vedrà le mosse » e mi saran di norma. 
Si (pera ^van , che. di mia mano esista 
Cip ch^ p9ssa far chiari i miei delitti. • 
Se occorra, violeiiza porrà in opra. 
FuM di me saraa rei tutti , di tutto • 

(guard» 0IU forte dritta ) 
Eccoto. M' Obbedisti ^ 
jlb^ In questo foglio 

r 

Ch^tò ferissi, e che firmai come volcstr. 
T'ho servito, Signor. Por, non tei niego^ 
Stupor mi fan gli ordini tuoi, né intenda 
Perchè firmare, e scrivere commetti 
A nae dà che tu brami, e che ta cerchi, 
E perchè di tM man..» 

ftitm. (strapp4nd9gli H vigìiettof Cercherai sempre 
D'inveatìgare negli arcani miei? 
Cerca la tua fortuna, ciecamente . 
Obbedendo, e aderendo. Queir ampolla 
Di velenoi mortifero apprestasti? 

«iid.Tutto è pronto, Meemet. Ma che pretendi 
'Par coi veleno?... Porse la infelice 
Cimene ? .^ 

Mittm. Uraeohdù^ Appunto lo aaprà Ciménti 
Ma. ta, quando risolvi di strozzare 
Le ine cnriosità i. Cerchi fortune 
io pocaciagniie? Morirà Cjmene^ 
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O vivérà. Degli ordini sceresti 
Cercar non deyi la sorgente, e devi 
Obbedire , e tacer . 

^bd.(spav(^at9) Scusa, IV^eemet^ 

L'ampolla è apparecchiata, 

Meem. A an cenno mio 

Qui me la recherai . Parti , e la lingua 
O custodisci, otp^mi tutto. ' 

^bd.imcbinandosi) Intesi . 

(a parte) Io non resisto « tante scelleraggini • 
' Sarai d'eluso. Misera Cimane? 

(entra dU dritta) 

Meem.igu^rdando alU parte sinistra) 

Cimenè giugne lagrimosa e[ mesta » 
Ognor più bella mi rassembr^. Avrai; 
Se imbecille non sei, rara bellezza, 
Chi asciugherà il tuo pianto. I movimenti 
Veggiam di questa macchina agli assalti, 
Tasteggiam, regoliamo! • Amor trionfi; 
O trionfi la forza. E' mia, ciò basti. 

(entru nella porta, alla dritta) 

SCENA II. 

timeney indi uno schiavo turco ^ poi Meemct* 
tini, {desolata e piangente) 

Oarapno, o Gel, sì orribili al tuo sguardo 
pi Cimene i delitti!.. Uà infedele, 
Formidabil nimico a* tuoi diletti,. 
Tom. IX. M 
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Kidussì alla tua fé .«Tra i mosofinao»» 
Non vivo inoptrosft. Il sposo mio 
Non è già il sol per opra mia ridotto 
A te fede!, mio Nume, occultameniey 
Agli occhi de*" mortali , e non a* tuoi. 
Molte ascelle ridussi , e molti servi 
A* laim angusti tuoi . Tempo concedi 
A questa sventurata.. L'opre sue.» 
Il suo coi^.. le sue brame , al divi» occbi^^ 
Sona palesi... I colpi tuoi sospendi.. 
Pietà, mio Nume.. Esposta colla vita.. 
Coir onore.. Proscritta., fulminata 
Dalla maledizìon d'un padre irato.. 
Lacerata, le viscere da.^dubb}> 
E da'presenvmenti... Oh stelle... O sposo/. 
E sotto al peso di sì fiere angoscia , 
Sventurata Cimene, ancor respiri? 
(piange dim temente ^ JSxce uno schiatto dalla parte 
dritta , e si ^esenta, ed sopra accenna^it^ vigliett))^ 
Che cerchi^.. Un foglio.».. Di Zfcilamo forse..? 
. Ah che sol Duovi mali attender deggio. 
(ella riceve il foglio . Lo schiavo parte . Ella Legge 
addolorata , e grado grado tremante) 
„ Adora ta* Ciroene .' .. V'è persona, 
yy E d*altó grado y che d'amore accesa ' ^, 
„ V'ama teneramente, e che compiange 
,, Lo statò infausto vostro^ il cui confino^ 
„ Noto ancora non v'è... Vi disponete 
I, Un caldo amante a compiacer... Pensate 
1^ A raddolcir la vostra sorte acerba 



ATTO TERZO. 179 

jy Più assai cbe non credete... Abderamano/^ 
Abderamano!.. Abderaman ivotiebbe 
Osar sì detestabile attentato!.., 

(pausa y indi con More) 
Vi attendea, utiovì mali, e giunti siete! 
IrifUtte) Non è già Abderaman d'on alto grado.. 

(pausa) 

Interprete info cor, non tormentarmi , 
Fa ch'io m'inganni .« \pàusa) Meemet,. 
tpensa^ indi cdn dolortf Cìmeiìe .. 
Cimenè mis^abile, se veri 
Sono i sospetti tao),..' (piange) Qneirimpostore 
Kel di cni seno io lessi... e che Zeilamo 
Ciecamente adottato ha per amico, 
Sempre tremar mi fe\. Qae' sguardi suoi 
Ognor furtivi.. Ognor.. Forse mMnganno. 

(guarda dia parte d^ritt^) 
Eccola .rfticerchiam nei tetro abisso 
Di quest* anima soxzà ii vero... Nami| 
Ld vostra serva dirigete*. Calma. 

Meem.lcohK^nso stupore) Panni... e fia v^r, ^ 

Cimene^. Umilia il volto 
Di pianto avete. 

Cim. Um4) Ed a ragion. Signore. 

Mem.(comt soprai Vi offese fouse alcun . 

Cim* M' offese assai. 

(ffrave) IVIeemet, iton ti rammento, chcZ«Ma«>^ 
E* amico tuo , cbe agli apparenti segni » 

• Alle proteine, viver dee sicuro 

-^D'avea in te reciproca àmistade. 
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Me, sua moglie fedele, al suo panirp *- 
Commise alla custodia dell'amico. 
Te lasciò Duce.. Il so, l'offenderei 
Se alla tua probità le sacre leggi 
Dell* amiciz.ia ricordassi j e poi 
Non confondo i doveri deiramico, 
Co* doveri d'un Giudice illibato 

Qin posto da ZeiUm, (5/1 dà il vlgUnta) 

Leggi e punisci 

Severamente «n traditore audace, 
Che aglina mia pari a Zeìlamo sposa 
Scrive, come vedrai - 
Meem.iprende il foglio sorridendo} Se il foglio è indegna 
De' tuoi licgli occhi, e del tuo bel sembiante, 
Severo mi vedrai. 

(apre il foglio, e legge piano con bo^ca ridente ^ 
se Agli andò de* sguardi f eneri ^ e appassionati 4 

Cimene .) 
CimAossermndolù , e a farte con disperazione) 

Me sventurata? 
(alto con sussiego) E con faccia giuliva?. 
Mèem. helandù il foglio , e schernevole] 

^ Sì, Ci'mene, 

Esser reo non può mai chi a bella donna , 
Come sei tn, si accende; e si dee premio , 
Non già castigo a chi ne' casi tuoi 
Di asciugar le tue lagrime esibisce. 

CimAagitata e fremente) Rendimi il fogliò. 

Meem. Tu mei chiedkinvano . 

CimAcon calore) Sarebbe mai, che d'altri man Vergati 
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ti*ossero ì sensi taoi^.; 

ileefnAcon freddc:(;Z^Ì Dabiteresii? 

Volli Veder qaal movimento svegli 
Il linguaggio d'amore entro ad un sena 
Nato alle tenerezze, ed agli affetti, 
Kon alle aasterità sciòcche ^ e tiranne ^ 
jj^on sperar già che Meemet ritardi, 
le lunghe vie de' stolti damerini 
Seguendo, e circuendo. Pazienza 
Kon xhi fa amica ùiai , se fu superflua 
A' desideri miei. Pensa a*tnoi mali, 
Che nella estesa lor fion han confine» 
Mi corrispondi, e credi che Meemet 
Rimanga a te per anico sostegno. 

tìm. (cm imfetp) l^^cfn^ mktiì9\t ^.Xcostrin^nàùsi) 

Eh mi lusingo, 
Che un imprudente zelo per ramilo 
Cerchi in me di provar.* 

MtemAintenompendoU ridendo} No no t* inganni* 
Io non conobbi mai la romanzesca 
Delicatezza paeril dì nebbia ^ 
Vedi s'io ^on sincero. Amai Zeilama, 
Ed amico gli fui. La colpa è sua 
D'essersi allontanato dagli effetti 
Dell' amìei^ia n;iia. Se a questo mondo 
Io più non esistessi ^ qual mancanza 
Farebbe Zeilamo a tralasciare 
D'essermi amico? 

ClmXspaventata) Come!.. Che dicesti/.. 
Quai sensi ! .. Qual arcano .' Traditore t .» 

^3 
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Ai^rin.Di esercitar la taa virtù , Ciireiie , 

E i tooi giusti sìflessi è questo il tempo. 
Contempla in Meèmet un traldp amaoiei 
E in un contempla l'unico sostegno, n 
Cambiasti culto, é sai, che il padre , e i tuoi 
T'odiano a mort^ . Asilo a quella pairie 
Sperar iron devi. Io solo qui comando > 
Più sostegni tion hai. Non losingarti 
Che più tomi Zeiiamo ... 
CimJprocellom) Scellerato... ^ 

Ed esprimer ero pitoi?.., Stelle!.. E fia vieto ?•• 
Qual orribile co!po!.. Ah ch'ei m'inganna.... 
Fuggi da*sguardi miei, mostro d'avernp.. 
Anima nera.. Ben vegg'io cbe indarno 
Tcco e piami , ^ preghiere sparg^vH>« 
Soccorso chiamerò, 
(si avvia verso ài suo ap^artéAntnto) 
MttmStr attenendola) Ferma , Cimene . 

Vane fien le tue Strìda, ia parte) Gò*ippvremi 
Costei s'opf tinta, ond'ella si risol^ 
A lasciar le lusirrghe, e •ad esser m«a«) 
ifiero) Donn^si , se '^prexxi un mancueto aignello , 
Un leon troverai. ^\ dissi il vero. 
In questo fòglio di Tanf, mio Duce, 
Leggi la tua mi^leria, e il mio trionfo. 
Al tuo miglior ti appiglia. 
(consegna il foglio , éhe Cimene riceve inorridita ^ indi 
egli va alla porta sulla dritta , e chiama ) Abdeitmino , 
Abderaman, l'ampolla. 
Ciw. {aprendo il foglio atterrita ^ e tremtme) 
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Eterno raggio... 
Splender potrai?... potranno gli occhi miei 
Seoprir col tuo faVor ciò che il mio core 
Presentì .... ch'io Sospetto,.»* un rio misfatto? 
(kgge piano scorrendo coW occhio il foglio accrescendo il 
di lei tremore) 
GovernatoT quest* empio !...^Onnipossente, 
Troverò maggior colpo!— la tua ancella 
Ad angoscia maggior condannerai/... 
{^g4ce « leggere piano con que* la^Xf ^* inetrmtienze , 
dolore^ ed errore che sono proporzionate al contenuto 

del^lio) 
Quante calunnie ;..,. llegge forte tm voce tre^ 

mante f e mancante) 

^y A Lerida il chiamai 
„ Giunto ch^eglì qui sia,., sta già innalzata 
„ La scimitarra, e... Ucn mo strido) 

Sguardo mio, t'inganni?.. 
Zeiiasi.. Zeliamo è morto ... 

Iella cade svenuta sopra al sofà^j 
Meem. , Or tutto sai. 

Hinvenirà, e più mite, ripensando 
A' casi 8uoi> Jari. Questa è là via 
Di soggiogare un sesso, che superbo 
Si erìg«, ali« blandizie , maggiormente. 

i chiama di nuovo alla dritta) 
Abderaman • 1 



M 4 
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SCENit III. 

^bipram/uuk con, un' amgolU visibile , e i àetti\. 

I4bd. Ooa qpìy Signor. 

Meem. > E' quèM^ 

Il veleno apprestalo? 

\Ahi. E' queste appunto; 

9' ho ben servito... lossetvanio Cimene svmktt) 

Ma Clmene scorgo... 
Misera donna i.... E* già il velen saperffoo. 

Jimiif.La' credi mona? Ne appreifidesti ancora. 
Quanto a' deliqui sia facil ia^ doQna> 
Son io uno s^ioglìo alle mollctzze, e alTarnie 
Di questo sesso . (eimentjifnovci Eilla rin viéne.Posa 
Posa lì- queiraropolla, ed esci tosto. 

t>fid.T' obbedisco, (posa l'ampolla sul tavolino ^ e a 
parte entrando) Ma, indarno, iniquo,, speri, 
Che a tante scelleraggini aderisca 
Abderamano. Qonverria ch'io fossi 

I 

^ Nato, com'egli nacque, d'iina forìa. (entra) 
Meem.Questo foglio importante si ricovri . 

haocoglie il foglio di Tarif caduto a Cimene) 
Cim. (vaneggiante) Ove soni... mente mia.'... 

Chi mi soccorre? 
Zeliamo .... sei tu..., 
Meem. (avvicinandosele) No, cara, son Meexnet e 
cim. (spaventata) 

Meemet!.., T'allontana^, ei^pio assassino 
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Del mio sposo, e di nfie..é Non sperar inak.. 

Meetnytdovz sfortunata!... e lascia.... pensa... 

(se k appressa per abbracciarla) 

tìm. {rkpin^ndH>lo) Foggi da me, carnefice.. Megera. 
DaJle grotte d'inferno al mendo. uscita ..^ 

Meem. (fiero) Olà, donna icnbecii, dalle mìe ipani 
Fuggir non puoi. Volgi le luci e mira*. 

(le addita l* ampolla sul Pavolinctl 
Vedi? Quello è veleno. Ti risolvi 
Ad essep di Meenier, o d'an sepolcro 
Difamata- annerita. 

Cim. (osserva il veleno indi off annosa' a parte) 

• Chi conobbe 
Più diabolico spirto.'.^ Numi etérfii, 
Della martire vostra assecondate 
!L*arte cKe a voi consacra-. (riiHmponendosi) rMeeme t ^ 
Scorgi) che tanti fulmini improvvisi 
Sul capo a debii donrta ponno il lume 
Offosear ... Non conosco in quest'istante^ 
Qual sia sano perlsier..^. cjual sia delirio. 
Nell'abisso in cai son... vedo da un canta 
Xe circostanze mie fiinestc, e vedo 
Dall'altro l'amor tuo, che a mie procelle ^ 
Unico pòrtio tsstT potria..». Concedi., 
Lasciami an'sol momento.^, onde ragione 
Placidamente le sconnesse idee 
Rinforzar possa, e il mio miglior m'additi. 
Di tanto supplichevole ti prego.. 

Meem. (a parte allegro )> Ad essermi propiziagli s^paveàti 
Incominciano alfin*. (((4>/rr| Vedi; Cimeae^ 
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L« ìnit tondìseendenì^a « Strai grata ^ (g parte} 
Votm nanrare alte sue Bcìàave.,) Scusa, 
Ctùi^nt^ è amor cbe mi consiglia e guida. 
(ggìi un dia porta de' di tei appartamsm y €b^ averà 
una chiavi sopra. Chiude 4 chiave ^ t ritiene la 
\ Aixve appruso di st^ i»di iegiu) 
Un momento concede, ma sovvieni}^ 
Qreve Mvà » Ìm iriòiente ìfiatnoìa 
Non ammette Tìcardi^ Io certo sono. 
Che la ragion,. nel golfo in etri travagii^, 
Ti $31*2 boona scorta. Addìo per poco. 
\a p^r^f ) Erri d^*ffai, se speri di ftiggirmi.) 
( tntYé , t chiude stnsibilmtntt anche Ja porta alla drit^^ 
ta pm il di fiiori) 

S C R N A ir. 

Cimene sola^ 



C^biodi ptnr, empio: un^alma grande invaso 
E da terrena career* rinchiusa. 
Padre del Ciel , questo nefando mostro 
Co' tuoi prodigi festi cieco. igMrda il xAPtno) 

Io -scorgo 
In cbe la tua clemenza mi concede 
L'unico mio rifugio ... (prarrnnpeinpiantoìTéeìlzmo.. 
Zeilamo è moi'to., I miei presentimenti, 
I yaticinj del cor mio afiamn^o 
Far veri dtrnqae?... ed il celeste lome 
tntauto volle Zeilam ! .. V* adoro, 
Dirini impei^crQtabtlj decreti» : 
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\ (pau^y inai i^tm tiH^iisfumo) 

Chi mi sa dir ., se Zeiljtm mI punto 

♦ 

Di sua morie inìmaii?r?t... e maspcttata 

Seppe piorir co'folidì principi 

Ch'io gì* ispirai? .... (W9 orme) 

Crudele irtfausta immagine?.. 

Zeilamo*.. ombra diletta., ah jdimmi 4inaaii*f 

Neir eterno stridpr de'iAfspcrati 

Precipitasti.., oppar fiél gaudio eterno, 

La tua ^da Cimetic, phe ti segue 

Potrà vederti, e viver teco ancora? 

Tutti due fummo rei,. Tu d'occultarti 

La verità d'un adorabil cult#... 

Io di obbedirti cofnparendo pn^empia. 

Lo scandalo che diei.. Tinicle! padre.. 

La sua maledixion,. vedova ..'SoIa.. 
. In balìa d'un ipocrita violente , , 

Traditpr risoluto.. In quanti abissi 
* L'amor mip... ^\\ ^tràr lirfei «cagii^tf pa^ hanno) 
I Atfiendeip) che41 V^iH'i^^eJkme 

Mi disonori? 4. e di ^m iran pà uccida « 

Onde r enomiifà <le^ ^iio 4leliii«^ 

Rimanga pcdalfa?.. Precediaiu 4Ui?oi« 

Di sua brt^taiità ^ icom^ ?»«»«& {^àmpoUa , r con 

U mano tremarne ) Fé cor ? 'Cimeiie .. 

11..» » 

Già wnto calpiestiojf. Si mora., ibne^ inai inor^ 
ridita) Nulì)ì!«. 

Che leci mai?.. Rìtoltje'^i vosiM leggi 
^ Ciecamente divenni ..4 ^tornio k iMHf d €ielo 

Alle mie ai^go^ie 



•• 
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Alle mie circOìstànzde • *a ana scoiivoUi^ 

Muliebre fantasia frale , ed errante, . .: 

Clemenza imploro.. Nell'orrendo baia 

In cui perdo la vita, e in cui riàiané 

Sepolta la ragion del tristo fine 

De* giorni jni^r..' per quelle tiei d^e a vo1|> 

Santi Numi, impossibili non sono, 

Fate, che la mia patria, e il padre mio' 

Sappiano che Cimene uscì di vita 

Degna d'uo tanta padre y^ e » voi fedele. 

(elU piange) 

s e É ir A . V. 

Skemtt , e Clmtnt,. 
l^em. {entra y e chiude di dentro} 

jr\ mante impaziènte a te xftornò,* 
E di feliciiade , o di miseria 
Ministro.' Piangerai tv eternan^éittie 
Nella stoltezza? Dr^ che risolvesti?' 

C/m. (levandaU eaft^) Nel roid Stato infelice , alfin elessi 
Il più giusto partito, e più prudente. 

Meem. (/iV^oj D'amarmi dunque. Ah ben.sapea , Cimene» 
. Che il tuo* varo intelletto avrebbe forza 
Di donare a uh destino irreparabile 
Gli evénti scorsi, ed accor lieta i bent^ 
Che favorevol sorte a te presenta • 
Cambiano a' casi i lor pensieri i saggia ) 
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Cr/edimi, o càra^ ch'io t'adoro. 

(se le Accosta, affeptuofit) 
citi». (rispingendolo) Scostali, 

Orribile dimonio.. Io già prevenni 
Gli spietati drsegni di quell'alma, 
Che il baratro infernale attende. Il Cielo 
Per la tua piano ^ è vero, presentommi 
Un propizio destin.. Nel seno mio 
Serpe quella mortifera beyanda, 
Che alla virtà da' pari tuoi si appresta •• 
Mira l'ampolla,. Io già sento gli effetti.^ 
Un opportuno velo innanzi agli occhi.. 

Mi ti nasconda, ani|xia rea,. 
Meem. (atfonito) Che miro?.. 

Meemet inavveduto!.. E che facesti?.. 

Cimene.. sol per sp^yentairti .. Oh inferno /^f 

^corre afU f^rf^) 

Soccorso.. Abderaman.. 
firn. Ti ferma., ornai 

Sono i soccorsi., o tue reità maggiori 

Contro a me /resi vani.. Abderamano.. 

Esser pu9 tra^itor/.. Di Zpilamp 

Jienefico.. scordossi.. e teco unito!.. 

Esci, alma mia, veloctf.. € fuggi., fuggi 

Da questi traditori .. Dei superni .. 

Accogliete il mio spirito ianocente.. 

E voi y che il zelo mio ridusse a' lumi 

Di veirace credenza., resistete.. 

Sposo •« padre .. fratel .. sorella .. o cari 

Pegni^di questo cor., dal stuolo immeìiso., 
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E innantterabil d'infedeli' armati 
Vi salvi U Ci^i*« che tutto publé.v Io' spiro^. .^ 

(elld caie Mffrd d sofi^ > 
Ì4£em. (Agitat^^ e foiosa) 

Chi fu che m'accìciCQ?.. Di q^uèsia doma 

Lx virtù- ma ch6 dica/., tanto puote 

Il fanai^ismo^*. t^orst^ wcora: vìve*. 

E si potrà .« (va ad esaminarla Ilp^Uor^k arterie 

feriM .. 
Il ghiaccio.. E' trapaissata qctesla audace.. 
E' aoiotttf..' è umanità ^.^ do.lor?.. pietside 
Che U flàìp iBterno comliaite i .. (sfavcmato) 

Ah se agli amci 
Dì ZeilatQ •• se al popolo , che amava 
Questa tiraBiia di so stessa,^ e mia» 
D^lo^io attentato la notìzia arriva, 
Qìi mi dUeode^.. Cerchisi ripiego 
\Cbe vaglia a pormi ia $»lva {aure aUa dritta , 
afre^ € cbiamay AbdtramaDO. 

SCENA VI. 

Ubderamano ^ Meemet , e tìmme. 

_ • 

é4bi. \^he fu , Signor? 

Meem. (agitatissimo.) Del ttia mortai vtttna 

Mira gli tttetti^^ 
mibd. (attmto) Come/., fideeiaei, ^ 

Io sol ptit obbedirti .. Sfortunata/ 
Mrf m.Taci .- 1 pianti i e gli omm fono stoJtiK^?. 
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(egli cme a chiudere, h porta dia. «friVw, t ai àprììc 
quilU dU sinistra) 
Volli sollecitar co« de*spaveiitf 
La sua cjondiscendenza , e <la se stessa .. 
Ma in ciarle van« il tempo no» trascorra •• 
Prov^o or la tua aroictizia. E* necessario 
11 fogHo di Tarif, gli ordini* suoi^ 
AI pubblico far noli,, onde ognnn sappia^ 
^Qual destra T uccisione di Zieilamo 
Ha comandata, e che la deatra stessa 
Re tf or me vuote. Voce spangeremo, 
Cbe-^la novella di Zeilamo estinto 
Spirò Cimene di dolor.* Agevole 
E* il far che le sue schiave alle sa» aianxe 
Credan qwst^accidente . Mio pensiero 
Fia il colori^r gli eventi ^ dimostrando 

* 

E commiserazione^ ed amarezza, 
% grandezza ad on punto . Mi ioccorn .. 
Da mestizia ti scuoti .. E' azion da scÌQ€«,a 
Piangere i morti. Sopra agli prìglieri, 
Ni^lle sue stanze questa vana salma 
Rechiamo tosto. Di gramaglie > e^ lumi, 
D'ululi prezzolati, di lamenti 
Sarà onorata, e di funebre pompa. 
Onde il popol si arpaghi, e non sospetti 
In me ddiito. Ul parte) Ed opportuno e ancora , 
Che Abderamano ad un perpetuo sonno 
Chiuda le luci. Ornai di me sa troppo.) 
Ahi. {da se) Ti delusi feHon.. Ma. ctó sa dirmi 
Chc^ avverrà^ quando..} 
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tdèetn. (osservandolo , €on fierezza ) 

Che riftpuif . 
^bd. (intimorito) Eh^ nulJa.. 

I moli di naturji^ 
Meem. (come sopra) Dì natura? 

Natura insegna a preservar no! stessi • 
(a parte) Tituba il vile.. Il suo morir sì affretti») 

Mi soccorri, o ricusi? - ^ ■ 

^bd. Io ricusare f 

M'averai pronto a' cuoi voleri ognora. 
Meem. (levando eimene ajutato di. ^bder amano) 

Che amico ho scelto/ Tremi, pusillanime^ 

Se sai temer y saprai tacer, ai^cora. 

(entrano portando Cimene ne' suoi appartamenti) 

SCENA VII. 

La decorazione rappresenta un bosco corto . Odisi un 
nembo in lontano, seniesi di dentro suono di trombe, 
e istrumenti mif/tarij con uno strepito d'armi\ e di 
abbattimenti . Escono con le spade ignude > edaffan-^ 
nati dalla battaglia. 

Mvaroy Ernesto^ ed alcuni soldati aragonesi. 

\Alv. 1 1 Cielo, o figlio, i voti nostri, e i brandi, 
Ascoltò, benedì. Fu la sortita 
Dal Castel fortunata. In totta vanno 
Queste fere crudeli, e dall'assedio , 
Liberi siam; ma troppo trascorremmo 
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Accesi dal fnror. Vedo le mura 
Di Mequinenz vicine, ed all' occaso 
' Cadére il sole . Un nembo procelloso 
Accresce il, bujOy e con fragore orrendo 
Pioggia minaccia : (volto sCsoldAti) In diligenza tosio 
A raccolta si suoni, onde le truppe 
Sì uniscano di nuovo. Si rallenti 
Il carnaggio per or sopra a'nimici: 
Pochi Siam; risparmianci al gran torrente 
Degr infedeli, che vorran vendetta. 
Cautela ciò richiede, e il ritirarsi 
Al Castello è opportuno.) (i soldati partono con 
un inchino) E tu, mio figlio, 
Mi abbraccia., e di chi t*ama odi le voci* 
Nella battaglia il too valor nel padre 
Destò la gioia , e rinverdì le forze ; 
Ma tacer non dcgg* io ^ che il troppo ardore 
Ciecamente ti gQida a de* perigli » 
Che la prudenza evitar deve. Pensa 
Che più eh* nomo non sei, che un'orba furia 
Non è valore, e che di gnesso passo. 
Lo tolga il Cielo, inutile alla patria 
Diverrai colla morte, e inutil piadta 
Al genitor trarrai dalle pupille* ^^ 

£r». Vani timori , o padre i qaesti barbar;. 
M'accendon sì, che trattener non posso 
L'impetuxjso animo mio, Selimo*. 
Selimo a' colpi miei voglio.. Scusate, 
Se impaziente d'appagare \o bramo 
La mia curiosità. La bella Elvira ( 
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Figlia vostri non è? Diceste il vero^ 
jilv. Non mentiKO gitminai « , 

Eni. • Chi le die Vita? 

jtlv.l^ diiedi intu«. Noi j^osso dire atitori* 
£m. Strien gli affetti miei mai taliotaii 

Se aspirassi a gioir j^.^ 
JIjiv. (inmntmpmàdo) Ti ferma, Érneuo, 
Forse si^ forse no^. !ta non offendi 
.K^ lei tH te collUàiot tdo^ Son tane 
Piò inoltrate ricerche.* Ernesto^ ascolu. 
Non ammettono amori i casi nostri. 
Amor fa Spesso l'alme cffemminate, 
E nel P nomo mollezUi e spossatezza 
Facilmente introdace^ Del gaerriero 
Gli amori ion Tasta ^ e la spada . Pure 
(Non giudicarmi rigido e selvaggio) 
Fai giovinetto anch^io, né di macigno 
Ebbi a*" dardi d^'amor nel seno il core. 
Per piacere alla bella, mi sovviene > 
« L'artCì Tardire, e la prudenza insieme^ 
Seppi accoppiare a tal, che le vittorie 
Far pio fratti d'amor, chetici mio brando. 
S*ami la bella Elvira, imita il padre. 
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5a^n'(» ron un A tenera e i ietti é 

- ^ « 

éaiicX^esio foglio; Signore ^ ai voi dirette 
Recò un messo da Xerida ^ì giunto 
Grondante di sudor: 

X/^/v.Porgilo; (riceve il foglio) lanciò , 

Affretta la taccòtta ^elle sèhière. 
Si uniscan qm. la notte é già vicina; 
li ridursi al Castello è iiecessarib. 
isanèia cori tiri inchino parte, foco a pocé hedran^ 
itosi a piccole partite éompariré^ i soldati aragonesi , 
è schierarsi iti dietro òrdinatdmenie: Ulvaro apre 
la lettera > é legge piano ; indi cori entusiasmo di 
gioja} 

Possenti KuroiK. lerida assalita 
Dairarmi del niio Re!.. Lo stesso Alfonso 
Delle schiere alla testa, isegùe à leggere è tonmag^ 
gioir trasportò) Mi prométte 
Soccorso in breve .é. mi t>erdonà.<i é loda* 
iegli si r Ài cinga gli occhi dalle làgrime d* allegre^'-' 
za I bacia il foglio^ se lo posa iul iuore , indi con 
iommo trasporto) 

Sarete vititi, audaci , 6 via cacciati 
Dà questo Regltlò. Il mio Sovrano è dn folgore 
Che tutto atterra^ e glorioso ognora 
Superò le battaglie. Vedi^ Ernesto ^ 



ts6 CIMENE FA^BDa 

I Re son padri alfine. I lor castighi 
Non son ch'alili sferze affigli loro. 
Non entri nel tuo sen dispetto } o cmcq^i^ 
Contro al Mpnarca, e giudice non ffrti 
Temerario giammai sui cenni suoi. 
Paziente sorpassa, e ciecamente 
Obbedisci al tao Re^^ muort per lui/ 

SCENA IX. 

Nugno frettoloso agìtafo^ e i ^tti^^di Menda ^e Sanchn^ 

ATn^.oiamo perduti. Un grosso stuol di turchi 
Hiunito, e ristretto ad altre schiere • 
Spedite da Tarif. lungo le xLr-e 
E' calato del Segra , e attraversando 
Tagliate, e presidiate egli ha le strade 
Che al Castello conducono^ Rimedio 
Contro ^1 numero immenso , e inferocito, 
Non so veder. 

Em. Siam noi di spade privi ? 

(qià Menda ^ e Sé($cio} 

Men, (affannoso) 

Qtial scampo avremo Signor, siam circoiid^tM 
Son tagliate le vie d*ire al Castello. 

Sane, (affannoso) 

Pur troppo è ver. La morte abbiam sai capo. 

Em. Padre in quel villereccio casolare 
Vi ritirate. Affaticato e lasso 
Rispettate l'età. Lasciate a noi 
Di sbaragliar qne' barbari T uffizio. 
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E d'aprirci la via. Verremmo poi.. 
iMh^^scstenutò) Stolido giovinastro ) mar conosci 
Alvaro Pardo.. Pensa a non staccarti 
Dal fianco suo.'. Le tné farie imprndenti 
Raffrena^ e da' miei passi, e da' miei colpi 
L* utile > e ìndustre guerreggiare impara. 
(volto alle truppe aragonesi con voce dta) 
Aragonesi , è giunto il belT istante 
Di segnalarsi. Malti giunchi insieme 
' Ristretti, un fascio formano, che forza 
Speziar non può; sbandati, e separati 
t«*raglli sono e irresistienti . Io corro ^^ 
E fiera tigre, e mansueto agnello 
i A uccidere , o i morir mo];te onorata , 
Alla morte, q alla vita un voler solo. 
Ed un sol desiderio vi conduca. 
Vi sien fissi nel cor la vostra fède, 
L'onore del Monarca, e Tonor vostro; 
II vivere, e il morir vi fa immortali. 
Che 3erve il viver qui?.. Vivremo in Cielo. 

{egli trae la sfaia^ 
Tutti (a una voce) Alvaro Pardo viva. L 

All'armi all'armi (odonsi de' strumenti barbari. 
Ernesto guarda di dentro , e traendo furioso la spada) 
Xro.Selìmo io scorgo •• Il primo colpo è mio. 

(in atto d* entrare impetuoso) 
Mv, (trattenendolo) 

Tu non ami tuo padre. AI tuo valore 
Fa ch'ei sia testimonio, o perirai. 
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i9Ì CIMENE ' PARDO 

/ tHT^bi maltanp ^li arsgonesi . ScUm si ^^iuffa fc^. 
imtfto . pop$ una breve miscIfU. fnpnmotHfPicombat* 
tendo f II bujo ielU notte fi fiv^za rradatamentc ^ 
yiùresil^ decorazione ad alfra scena\Vedtsidawa 
fatte ma montarne altissima piena di rupi y but" 
roni , cespugli , scoscesa , e praticabile ^ le cui vie 

per salirla son varie , e riferiscono al di dentro deU 

• - • • ' •. • * •..•..■•»* 

. la scena, Questa montagna avr4 una caverna alla 
radice , Dall' altra parte vedesi fina forte cortina 
delle mura di- Meqmnenz ^ E" visibile innesto mu^ 
ro il forte portone de* giardini di Zeilamo aPtraver^ 
sato da plancbe di ferro. Net fondo ^ e dietro U 
montagna vedesi il pme S^gra che segue il suo 
corsa in dietro ^ o fi nasconde fc0rrttjdo lungo lo 
mura iella citsè f T^f le moittagtie e le dette mura 
v* è nnq ficcpla riva del fiume per comodo dello 
sbarcg i^i Qualche navitio, la oscurità della notte 
è assd fivatKf^ata « U^ nembo tuona^ folgoreggjlet ^ f 
piove f 
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S e E N A Xv 

/ tmcbi escono incalzati dagli aragonesi. Segue un fiera 
abhuttimento notturno in questa piana con lo stre- 
pita del nembo f dopo il quale ^ i tujrcbi retrocedo-- 
no ed entrano fugati t inseguiti dagli aragonesi^ 
Esce Mvaro fardo^ inseguerida due turchi che da. 
lui fuggono , • 

Sahara solo^ 

(agitato gridando} 

JVlio figlio f Oh Gel chi me fa addita^.. locauto. 
Obbedirmi non volle. AH non m*oppriina 
L'immagine cvadele di sua morte « 
Maore anche il padre.^. io più vita non caro. 
(entra furioso per scagliarsi nella, battaglia) 

SCENA XI. 

SelimOy l^rnestòy un uf^ialt turco ^ e soldati turchi. 

Mvaro^ e voci di dentro . ' 

Vedesi Selimo combat tjito^ t incalzato da Emesto y vi^ 
cino alla sommità dell* alta montagna ^ che retroce- 
de*^ ^ vedesi alla metà della detta montagna iVf" 
filiale turco con un seguito di soldati che sale in 
soccorso di Selimo . 1/ nenUfo segue con delle fol- 
gori, si concerti lo strepito del nembo onde non 
impedisca agli spettatori l* udire le poche parole 
che seguono. 

SeL(combattendo) Soccorso ^ amici; e ta stolto feroce 
Cediti mio prjgion pria di morire. 

2^4 
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£r».Quanto t'Inganni! Morrai tu, fellone. 

(/o cùmbme ftetamen. 
Vllffi^iale turco Selini) resisti, punirem l'audace. 

(segue 4 sdire co^seguaciì 
Voci di dentro) Vittoria all'Aragona. Alvaro viva« 
"Ern. {combattendo) 

Vittoria, senti? renditi mio schiavo* 
{seguono a combattere giugnendo alla cima del moatet 
jilv. (di dentro gridando) 

Si cerchi il figlio mio.. Misero padre! 
Sei. {alV uffi^iiale y e £ turchi già giunti alla cifna\ 

Assalitelo tutti, ed opprimetelo. 
{Tutti assalgono Ernesto per fianco , e gli fanno cadere 

la spada di mano] 
Em, DisarmàtQ, nimico ancor m'avrai. 
SeL Finisci dunque, perfido nimico, 

Poiché ceder non vuoi. 
{gli mena un furioso fendente al capo . Ernesto ricex*e il 
colpo sullo scudo che innalza , indi geti a lo scudo , e 
scagliandosi alla vita di Selimo) 
Ern. Mì resta ancora 

Questa difesa.... Moriremo insieme. 
{abbraccia Selimo , si dibattono e precipitano già per le 
rupi abbracciati . Qui una folgore con un lanS' 
pò che abbagli la vista degli spettatori ^ esoc-- 
corra l* illusione, selimo ed Ernesto abbracciati 
si vedono percuotere precipitosamente per varj 
luoghi della montagna sino al fondo. Fanno n 
cadere tra alcuni cespugli ^ che gli nascondono 
alla vista degli Spettatori) 
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VUfflz^ale turco f e i turchi dalla cima del monte) 
Qiiai disperato! «• Oh Did.*;. Selins, sei morto. 

(discende co* suoi nascondfiniosi nel calare tra le rupi: 
Là flotte è ótcUrissima . Ernesto si leva appiedi detta 
montagna stordito^ e Vacillante { ascendo da* cespugli 

^ che lo nascondevano) 

£rH. iSf vero?... É vivo ancor?.. Clementi Numi, 
Ve caro li padre mio.. Per i sooi merti 
Salvaste il figlio., che morir dovea 
lacero., difformato.. tritolato 
Da quelle orride rupi., in tanta altezza. 

(osserva Selimo giacente nascosto né* cespugli y e lostta^ 
scina per un piede alquanto discosto dal monte 
in vista) 
Selim lasciò la vita . Alle percosse 
Ei solo fu bersaglio., ed il mio peso 
Terminò di schiacciarlo.. Sì, un portento 
Divin salvo mi volle <. (in ascolto) Odo romore 
Di remigar nel fiume.. Ah padre mio/ 
Disubbidiente fui contro a* divieti 
De' tuoi consigli I ed or pago la pena. 
Qui solo., abbandonato., disarmato.. 
Sotto a mura nimicbe.. Mi nasconde 
Il buio della notte ogni sentiero.. 
Né so veder la via di ricòvrarmi 
\l Castello ed at padre., (in ascoso guardando ài 
fiume) Il romor cresce I.. 
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SOS CIMENE FARDO 

sci;na XU. 

ti Bnesta in disp4rte./ 

ZeiL (smontandoi fiu r/v4 a*^hc tifrcbi s^oiretniganti) 

J\mìci m\eì^ di compensar piomisi 
Là pietà vostra. Qqesta mi^ collana 
Di gemnie ricevete ^ Siale grati. 
Pregate il Ciel per me • Partite tosto .. 
(i turchi affSttaM U €oHma^ gli kati^moi U m^m e 
famw^ jolla^ lf4ffbettA^ ZeiUma tes(a pensierosa sul 
margine delU riva } 
Ern, ida. ^e fressù al m(mteì 

Ho udita qualche Toce .^ ^d al Iiiarltime 
Parrpi yed^r perso^e in $i|lla riva •. 
Qaestil grott2| mi céìì sino a taqto » 
be sgombero aia U laogQ, e che Paaror^ 
Qu^lqhe via di salvezza mi discopra. 
(si ruir^ nella càvema sotto ai monte ^ ci à 'V 4s colta 

il quando in quando) 
ZtiU W4 se avanzandosi équMnto} 

Terribit circosianza!.. Oht mia Cimene, 
Creder dO/feva a* tuoi pxesentiuQCQtì •• 
iRDiriaoo Tarift*. L'idea di morte 
Mi peitsegue e spaventi^ .. ^ veggo .. e sento 
Innalzato Taccia/o.* e il colpo ttuce*. 
E sgorgare il mio sangue.. Sventurato 
Che pensi, in che con6di<*.* E* cjaestoj! tempo 
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Pi dichiarare, ed al Castel di Pardp 
Di cercare ri^^gio^ abbandonando . 
Questi spieiati scoppscienti .. Ah come/» 
La diletta Cioienejn mezzo agli empi 
Lascierò abbandonata a tutti ì mali. 
Che questi sitibondi di martiri 
E di scelljBratezze inventar sanno? . 
Moriam piuttosto «, Ancor Governafore 
Son di jR^equmenz.. |!.*aur{| popolare 
Propizia pi sarà,. jPIolti def grandi 
Han deir|ino^ per me^. Meemet fedele m. 
Il caro amico presterà favore. 
Non temer, Zeilam, fa cuore, e spera « 

{ odesi r<frnor( di catenacci alh porta serraPd j 
Odo stridor di chiayistelli^, S*apre 
De'miei giardin la porta.* Poss'io dire 
Ancor, de* miei giardini?.. Udiam che avvenga. 
^ l si ritira in dietro in ascolto} 

SCENA XIII. 

^Abderamano, Ztilamo\ eiUrmsto sul limitare iellagtofta. 

yihi. ( uscendo dalla porta ) 

/^^ ' ' * •' ' ' 

Obbedito ho JVIeemet, e rinforzate 

Le mora lungo il fium^^ a doppia guardia^ 

Qut^mi spedì ad attenderlo !». Poss'io 

Sperar fortune da pn fellon sì enorme i 

Che seppe all'infelice Zeilamo 

Con tanto stadio dimostrarsi amica 
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Per ttidiT con diabolici delitti ^ 

E Zeilamo, e Cimene? Che atverra;; 

E dì me che sarà., qaando Cidfsene.; ^ 

Non ^o dove mi sia.. • 

ieil. Ida se) Che interi/.. Oh Dio/.. 

Per tradirmi}.. Meemet!.. Citueney.. Eh uìbM 

La mente travagliala xniese .. Que^rta 

Di Af)deraman la voce e certo.. Avverso 

A Zeilam , òhe affabile e cortese 

lo trattò ognóra 9 esser non ptfò giammai .*• 

Cic^t mi dirigi , e il tao favòt nii donfa; Idnamat 

Abderaman ? 

^bd. isarptcio) Chi è là/ 

Zeit* Sòn Zeilamo. 

« 

1* amico tao. 
Ubd. (spaventato) Tu ^eilàni!.. Tu Vi^ó!.. 
Zcil.Sii^u dpnqoe i miei casi? Sì, mio fiJb^rr 

Ho degli amici al campo , ed avvertita • 

Secretamente fui de' rei disegi}i. 

Di Tarif traditor.. Fuggendo giunsi. 

De' miei perigli il vortice tq vedi,. 
-Poss'io sperar nel grembo degli amici 

Accoglienza e soccorso, o temer deggio 

Abbandono, e rigor de' sconoscenti/ 
^bd. (abbracciandohìOhZeihmj dovegitrgnestimaif., 
(sempre affannoso ^ con rapidità ^ e guardando spesso 
i verso la porta 

Favellar n^n ti posso.. Se Meemet 

Qui ti ritrova., tu perisci.. Io fui 

Spedito qui ad attenderlo.. Gii pafm4 
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Vederlo comparire.. Ei ti tradisce.. 
Ah se sapessi, Zeilamj.. Non posso 
Dirti di più .. V oscurità ti valga 
Di questa buia, e in ufi notte funesta •• 
Entra ne' tuoi giardini, e cautamente 
Nell'antro della fonte di Nettuno 
Ti cela.. Cercherotti .. informerotti.. 
Nel tuo palagio non entrar^ se brami 
Di non morir con la tua {;po$a. 

ZciL {addolorato) Stelle/ 

Che sento!.. Dove sonai.. Abderapfiano .. 

jibd.Non tardare pp xnomeptoi entra, e ti cela. 

Irispingendolfiì 

Zdl. Che sar^ ! .^ Nunii ! .. Abderaman /.. Cimepe ! .. 
Comm^ttianpi al ile$tin, che mi persegue; 

Untra ne giér^m) 

p^. (sttl limitare della ^otta da se) 

Nulla intender potei.. Se non m' inganno , 
Erano due.: X^'un ^i que'due è partito.. 
L' altro è rimasto .. Resterò mai 50IO 
Per fenfar di partir? (rientra nera grotta) 

* 

^kd. id^seì Potes$i almeno 

Pi Gmene. e Zeilam salvar le vitel 

(resta pensieroso) 
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SENA XIV. 

ìdtemet , jìbderaniìmo, Èrnesiù^ è Musnfa di dentro ne'' 

giardini. 

Meem. l esce da^giwtiUni con un pugnale ; soetbinie U 
fotta^ guarda inténU con ìe^ fette indi id ie) 

• 

VJli órdini di l'arìf palesi or sono.. 
Al nuovo dì splendida pompa, « onoi^ 
Seguiranno Omene alla' sua tombir/ 
Son or ^ui f)uce . ; Ep))ur néiralmc io lessi «y 
La mòrte di Zeliamo inòfebbe: vidi 
Fremere , é tairtristarsi il pópot tutto / 
Sé parla A&defaman.v perduto sono*. 
^ Ei mi servì aSBastanz'a. E' tempo omai 
Gh* eì vad^ a' morti,- e narri i itierti suoi ^ 
Qm l'hd spedito I ea èsserci dorrebbe' 

Mtem. éon ^eemét/ é ta non sèi 

^ Abderimatio forse? * 

^bd. éì y son io / 

E come <?omaiifdasfi qui attendeva. 
W^ewlSe'solo^ è ver/ 

Ubd. Sòó solo é a' cenni tuoi/ 

Ji^cm.Segui i ihiet passi/ Airamicizia tua 

Confidar deggio. I^ più arcfita impresa 

E la più necessaria ch'io tentassi. 

Po tria celare alcuno ^^uì d'intorno 
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1^ oscuro della nòtte. Quella grotta 

A' nostri arcani è più opportuna • Vieni « 

(si avvia verso U grotti^ 
Uhi.Tì «egùòi (a parte) Quest*iniquoche inai trama? 

(si iiaìtno 4twicinando édld grotta) 
£m^ (sul Umtaré della grotta , ià àe) 

Sento nHioVere il |)iede a Questa parte>. 

Farmi jredere.. 16 disarifiatò tono.» 

M'ócctJlterò pii^ d dentro* - 

vg/i Ji titìrà. di altri due giungono vicini alla grotta 
Meem^ Abde^^aiiiàno, * 

Io molto ti promisi < 
jibd. £* ver Mccinet; 

•Son <uà creatùri(« 
Meem. Or dtìnqtlc^ ^ppl chMo^ 

Perchd lo sefnpre pia fedel mi sia » 

Stabilito ho il disegno «« ^ 

Ahà. Di tfie mai^ 

Ì46em. (fieramente) Ptrthi i delitti miei si^no sepolti, 

Di darti motte ^ 

igli dà due pugnalate fapidamente) ^ 
Ubd. (con Uno strido) Ah traditoti^. Son morto. 

(xade 4 terra) 

Must, (ad alta "boce di dentro da^ giardini) 

Meemet? Meeinet? 
Meem. i sorpreso) Di Mustafò la Voce/.. 

Che sarà mti/^« Ritornerò fra poco 

A scagliare il cadavere nel fiulQé, 

Onde del colpo mio fioti écéA segno J 

(si 4tvvia vtrsjo la fm4 
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Must, (di dentfii pia alt§) Meeroet ? Meemet > . 
Mtcm» (frettoloso) ^ Amici, san con voi. 

iwtra né" giardini y e chiude il portone) 

SCENA XV. 

Jtbder amano ^ ed Emesto , 

^bd. (gemendo) vJhìmèK. lasso!- 

^, {sul limitare della grotta^ da se) 

Che fìa/.. D*un «teso a ferrar 
O^o angosciosi gemiti.. Qui certo 
V è tradimento .. Parvemi vedere 
Un ricovrarsi alla Città, veloce.» 
Questi è ferito •• Ei non sarà sem^'arme^ 
Io inerme son.. Potessi la sna spada 
Raccorrò, e aver difesa a' miei perigli. 

# (si avvicina ad ^bderamano) 

^bi. (gemendo) Misero «. più non posso .. 

Um. (appressandosi) Ctu sei tQ? 

Chr ti ridusse a tanta estrcmitade? 

Ubd. (con voce affannosa). 

Uomo, che s'io non erro., e non traveggo «• 
Tra il velo della notte., e la mia vista 
Indebolita .. %' panni^ ispano sei .^ 
Se all'onore., e alla vita., di Cimene.. 
Figlia ali* illastre Alvaro Pardo ^ brami 
Di dar soccorso .« qualche, ajato porgimi •« 
E se ta popi*, nei suo vicin Castello •• 
Pria ch'io spiri., m'addaci .« Il Ciel sì sento 

Concedermi vorrà tanto di vita.. 

/ 
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Ch*io pssoa dargli. lumi., e tatto dirgli.. 
Non mi lasciar perir pria di vederlo.» 

£rn. (<24 je) Che ascolto!..) Amico, i spirti tuoi richiama ^ 
A me ti appoggia. In quella grotta entriamo. 
Liiscia ch'io come posso le ferite 
Ti leghi, e il sangue fermi. A me potrai 
Tutto dir come ad Alvaro, e se il Cielo - 
Favorirci vorrà, giuro ^ al Castello 
Sopra agli omeri miei meco verrai • 

tdbd. Coxnpeiìsertn la tua piétade i Numi. 

{soccorso da Ernesto si leva^ e appoggiato a lui entra<^ 
no nella grotta) 

S C E N A lAX- 

Meemet solo. 
Meem. (apre di nuovo il portóne ed esce) 

i-elim perduto!.. Tra le truppe entrate 
Nella Città, cacciate da' nemici, 
Selim non si ritrova, e invan si cerca. 
Io maledico il furioso genio 
Di quell'incauto.. Umanitade, ancora 
Superior non sei resa .. e ancor capace 
Di sensibilità sarai f .. Selimo 
Wera fratello.. Ebben, s'egli è perduto 
L'affliggersi che vai?.- Sin ch*ei si cerca, 
Io cercherò celare il mìo delitto , 
Di Abderamau che uccisi, entro a quel fiume: 
(egli va nel luogo dove ferì Abieramano; si sorprende 
di non trovarlo) 
Tom. IX. 
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Qui lo ferii •• qcà cadde., e tottwroha^K 
Por furono efficaci i colpi miei!.. 
imcay V tTavAUdo il cqAìoqm di Selimo H lui frdPtlh 
éC piedi della mm^agna^ sredendolo ^bderiMMO) 
Vedi dove morì f .. J9oii betw estìnto 
Sfortoossi d' ajotam .. 'e ^oì ricadde •• 

ilo levaj « ^4 » scagliarlo mi fumé) 
Vanne infelice ^ 'e teco la memoria 
Dell'azioA 'mia l'abisso di quest'acque 
Sommerga., onde vestigio non oitnanga. 

Scena xvii. 

Mustafi, e molti turchi con fiaccole escono da* giardini 
Meemet , ed Emesto dalla grotta . 

Meem. {facendosi incontro a Must afa} 

L/i mio fratello y Mustafi» che rechi? 

jfi^i/.Angolo non rioMle . la Gittade 

Tutta ti ricercò. Meemet.. mi duole. 
Ma Sclim tuo fìlatello •. ti rassegna., 
Perì nel fatto d'^afmi. Voce è sparsa, 
Che a battersi lu visto in lulla cima 
Di questo monte con un fiero iS|Mlfio, 
Che vennero alle prese, ^ che ambidw 
Abbracciati caderonodairalto* 

meem. (battendosi la fronte^ e rimanendo m finitero\ 
Maledetta sua sorte! 

£r». {sul limitare della grotta ^€on la spada d' jiidera^ 
manOy (^a se) Qualche lume. 
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Ferì la vista mia .i Qui genti armate ! ,é 
iDoniano entrar petla Città vicina .^ 
Di quante seelleraggini informato 
M'ha A^deramtino / .; Beai ti sta> Cimen^M 
Il Qiel punisce reoipietà.^ Potessi 
Pero salvarti.^ e questo iVenturato 
Salvare anche potessi •• Le ferite 
Io non credo mortali; 
JUtem^ (scHotendosi, e con furore) 

Forse ancoi^a 
Vive il fratello mio^ Se morto giace 
Insepolto non sia. Di lui ai cerchi 
f'aóri della Città. Molti di voi 
Con picciol le^no il fiume scorra, e longo 
Queste riye si cerchi.. Alconi vadano 
Su per quella montagna, e inosservato 
Non resti il cavo di quell'antro. 
(addita la grotta , si dispongono alle accennate ricerche } 
Srn. (da se) Oh Ciclo / .; 

Vengono a questa parte.' 

Isi ritira a dentro) 
Meem. (prende ma fiaccola , t seguito da alquanti iur^ 
cbty va vers0 la grotta^ ed osservando in quella in 
qualche distanza) Qui v'è gente!.; 

(gridando) Chi sei?., rispondi.; esci di là*, favella. 
Em. {presentandosi jul limitare della grotta con la sfa'- 
da^,da se) 
Non v'è più tempo « Si perisca, e salvi 
Se si può, rinfetice Abder^mano. 
(alto a meemet) Odi nn^impavid'alma .Io sono Ernesta 

o % 
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Figlio ad Alvi^ro Pardo, qui rimasta 

Solo, e smarrito dopo la battaglia 

Dajla notte sorpreso , e lon colpi 

Che accise il tuo Sellaio, e il suo cadavere 

In quel figme scagliò. Più Jbf^l sepolcro 

Gli empi non denno aver* (a parte} 

Così iBipedisfo 
In questa grotta più accurati esami , 
E servo in vita Abderaman, che forse 
Narrare a^miei tutto potrà. Fortuna, 
Se estinto Ernesto vuoi, pag4 sarai. 

Mcem. (fremente ì E ardisci concitar lo sdegno mio 2 
{ a* turchi) Assalicelo tutti. 

£rif. Sì| sì tutti, 

Solo non moriiò , vigliacchi • 

(si mette in difesa: è assalito y e dopo una breve mi^ 
sebi a in cui e^li uccide alcuno 4^' turchi ^ è op^ 
presso y e 4^s armato \ 

Must, (aliando la spada) Muori. 

Meem. ( sempre fren^ethdo , trattenendolo ) 
Ti ferma, Mustafà. Nelle p)je mani 
Vivo lo voglio.. L'ira mia ingegnosa 
Tormentarlo saprà.. Selimo attenda 
La vendetta più fiera e inusitata . 
Ben farò ripescar ramata salina, 
Onde onorata sepoltura egli abbia; 

Em. ida se) Dona vita, mio Nume, a quef meschino 
Che con la morte mia salvar bramai : 
De* tradimenti al genitor sia nunzio.. 
Il mio Re.. Il padre mio vendicbetanno 
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Tante empietà •: Che maoja un aom , cbé importa? 
Meni, t furioso) Strascinatelo , e gema sotto aì peso 
Delle catene più crirdeli ed as|nre :. 
Ghiado hi sen le tue pene ;• Iniquo trema ; 
ietiPraino ne'giaràini ^ t si chiude il ponotti} 
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Annotazione necessaria i quc* Comici, chovolei^ero 

rappresentare Cime ne Pardp.^ 




TL iHenziOy r attenzHite^ la sospensione ^ V intcr 
M resse degli animi degli spettatoti ^l grupfp 
degli accidenti notturni successivi disila scena 
settima alla diciasettesima di questo terzo atto ^ 
furono indicibili. V autore del pramtna non voi- 
le ì combattimenti solenni di spettacolo notati 
nel r opera y e per risparmio di spesa a^ comici y e 
perchè sifgHmro riuscire rhlieoliy e per non disv 
trarre gli spettatori dalP interesse cagionato da- 
gli avvenimenti. Volle soltanto y che il passaggio 
d^ uno y di due combattenti desse indizio d^ una 
battaglia di dentro^ e qualche passaggio di trup- 
pe in azione , che punto non si fermassero in i/- 
cena. Non si deve tacere la bravura del Macr 
cbinisto' della Compagnia comica y nel rappresene 
tare razione delP arrischiato e risolutoBrnesto^ 
che per non morir solo , e perchè seco morisse ti 
di lui nimico y abbracciandolo y sf è precipitata 
dalla Cima d^ un* altissima montagna y rimanendo 
egli in vita con la morte del turco suo rivale . 
Questi due personaggi cadevano abbracciati dall^ 
alta cima del monte in un picciolo seno del mon- 
te tra molti cespugli y. che li nascondevano alla 
vista degli spettatori. Va quel picciolo seno, e 
come di rimbalzo y uscivano scagliate due persone 
di paglia abbracciate similissime a* due cadu^ 
ti , le quali precipitavano or qua y or là ^ 
per diverse rupi , e finalmente in un burrone 
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alla radice y capette da molti virgulti. Il pìc^ 
dolo senOy if^ cui i due vivi abbracciati erano ca^ 
duti prima j era un palchetto sulle carrucole ^ che 
si calava rapidamente co^ due personaggi nel fon- 
d^ interno della montjtgna y a tal che eranogiun- 
ti al fondo anche prima che le due finte figure giU' 
gnessero. Di là usciva Ernesto sbalordito dalla 
caduta strascinando per un piede alla vista degli 
spettatori il suo nimico di paglia - estinto . La 
i>elocità non intesa , con cui era eseguito quest^ac^ 
cidente y dava tutti i colori di verità y e cagiona* 
va un^ illusione applaudita. V Autore del Dran^^ 
tnay che vide in--pirova r esecuzione y sospese a* 
Comici anche la spesa y come superflua y del nem^ 
ho notturno accennato nelP opera y e posto a S0IO 
finCy che il chiarore d^un lampo abbarbagliasse ta 
vista degli spettatori , e soceorresse il cambio delle 
due figure cadute. 
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ìt6 CIMtENE TARDO 



ATTO QUARTO. 



KOTTX 

La decor azione rappresenta una sala d'Ianni aìl^ 
antica nel Castello di Pardo y con sedie ^ tavoli-* 
nSy e lumi ^ Gli addobbi di questa sala sorto y ^Z- 
mi y scudi y targhe y zagaglie y lande y mazze fer^ 
ratey ec. Sopra tutto trofei di spoglie vinte m* 
turchi y bandiere con lune y turbanti y ec. Vederi 
Alvaro addolorato e abbattuto sopra una sedia . 
Elvira è sopra un^ altra sedia immersa nel pian- 
to, Nugnoy e alcuni soldati aragonesi tutti, mesti 
e piangenti per la perdita di Ernesto di cui non 
sanno il destino nel fatto d"* atmldi quellanotte • 

SCENA PRIMA. 
jltvéLYOy Elvira y Nugno^ soldan aragonesi. 
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Elvira JL oto lieta vatoria^ anzi funesta!,. 

E conoscerti, e amarti , e a un punto stessa 

JVIiseramente perderti dovea 

Adorabile Ernesto!.; -fricade nel pianto} 

Mv. { scuotendosi y e levandosi) Si richiami - 

La ragion y la virtù.. Mortali siamo.. 

Il Cielo impera. Kassegniamci .«• Figlia. 

NugnOy soldati, i vostri amari pianti 

Non fanno che scemar le poche forze 

D'un vecchio oppresso. Di conforto hoduopo, 
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Per resitere agli empi, e voi, sì voi 

Con le inutili lagrime, e gli omei ' 

Inconsolabil mi rendete, e inutile» 

I miei consìgli a Ernesto mio fur vaniti < 

L'arroganu su9 lolle più che il padre 

Volle per guida. Dal paterno fianco 

Si allontanò, perì forse di morte, 

Forse di prigionia.. Maggior sciagura!,^ 

Qual strage quelle tigri inferocita, 

Con mfi sdegnose t .. {tgli piange , inii si scwH^ 

Fragili miei sensi, 
Non avvilite W anima costante. 
Un martire a' Celesti, ed al Sovrano 
Donar deggio in mia figlio.. Sol m'increK* 
Che l'imprudenza sua rubò alla patria 
Ne' suoi verd'anni un utile campione. 
tlv^. Ab forse , padre .. ma che dico padre ì 
Se in tante mie sciagure mi si cela 
Sin l'oggetto a cui devo i giorni miei? 
Padre, che con t^ nome ardirò sempre 
Di chiamarvi quand'anche io fossi indegna; 
Forse né esthito, ne pi^'gione è Ernesto. 
Dal fatto d'arme uscito, errante, incerto 
Tra il buio della notte i passi move 
Per la campagna a lai mal noia^ e cerca 
Invan trovar la via, che qui conduce. 
Perchè sull'alta Torre del Castello 
Molte fiaccole accese non son poste 
Ond'egli qualche segno scoprir possa 
Da indirizzare il. piede a sua salvezza? 
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srS C^MfElfE VkVDÙ 

(con àisptfa:(;i(mt) 

Ab s'apra ) s*apra pev pkt) Tcraeilfii 

A me .. V me sola del Castello .. In fraeeii* 

Forseimata anderò per balze, e Itoschi.. 

Ernesto troverà - oiei dice 9 cofe » 

»>f/t;.Figlia.. se non t^'ocrescfe il dirmi padre, 
Beitch' io noi sia, da me ia so£ferenza , 
E la rassegn^zTcne impara. Troppo 
ftt^elr ucr amate inopportiino^ é forse 
Importcrno, fioir sol per la fatale 
Perdita di mio figlio, ma.. Risveglia, 
Elvira 9 iir te delfa sostenotef^za, 
tftì Àtcoto Pidea . Lascia a me- solo 
Il pesb del dofor.. Mr piace, EHma^ 
Il taa sttggtrtmento . Accese faci 
Sollecita io medesmo in sulla torve •• 

(è per ^thcì 

« 

S C E N A II. 

Mmio, e I detti. 

Ift». jTl Ivaro , tre persone, co* mantelli 
Sino afla fronte ricoperte , stanno 
A pie della Fortezza.* palle mura 
Si chiese Tcs^r toro, e la risposta 
Fu , che ioti ttt spediti dal Re Alfonso 
Sin da lerlda giunti; ch'ordine hanno 
D'entrar, di iavellafvi. 

Elv,[cen nasptrrtof) Sarà Ernesto. 
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Wea.Non Signora. Le voci son gai ignote. 
Il loT contegno e grave > e par che sieno 
Persone d' importanza . 
^ly. E perche il vpltp 

uoj^ fate Ipt scoprir? 
J^ea, Ciò s^è voluto^ 

Furon dacA parole. Protestarono 
Che sconosciuti denno 4ciiud, parlarvi ^ 
E de^reg} coiiiaiidi fiferirvi. 
•/^/tr.Strana richiesta! Del Monarca a' cenni 

Trasgredir non degg^o. Che tedier paosn 
Da Ire persone f Un suo foglio mi accerti 
Di spedirmi soccorso'.. Avranno forse 
Queste persone, a dir.. Mendo, una schiera 
Air entrata conduci. Una sorpresa* 
Che r inganno talor tenta, ritrovi 
Forza che la rispinga. At^fi; e introduci 
Qaesti tre mascherati. 
Jden. lo v* obbedisco. (parte) 

^Iv.Ta intanto 9 o Nugno, air alta rocca in cimi 
Fa por iacelle * ^sdOfae onde mio figlio , 
Sé smarrito , e itial pratico traseorré 
Per le campagne , e per i monti errando 
Scopra il Castello deIJa sua salvexzai 
^ì àflFrctta, opitae, 
Kug. Ad obbedirvi io corro* 

ElvAda se piangendo) 

Quanti combattimenti;., quante anguMé! 
Inopportuno amori*. Di chi son figliai 



ij» CiMENE TAKIXy 

Il pensare a Cimene pur m'affanna. 

E m\ lacera il core.. Ah«Ernesto... Ernesto' 

E'clelle angoscie mie la più crudele. 

(se^ue d piangere) 
4///i;. Cafmati , Elvira; almeno abbi riguardo 

^ Di raddoppiar la>dogUa a un vecchio aCffitto. 
lascia eh* io ascoici del mio Re i messaggi. 
Forse., chi saf.. Non disperiamo in tatto..^ 
Credi eh' io ruminanda nella mente 
Vado di fare una scortila io stes^so 
Con pochi miei; di rintracciare intorno 
Le campagne ; ed i boschi.. L'alma mia" 
Non resiste ne'dnbbj.. (4 purte) Ah chi sa' ^ali 
.Oggetti seopriran questi occhi ihiei?., 

S C É N' À III. 

Precedami quanto fidati con fiactoU , e lande , pd 
ìiendo pure con una fiaccola , indi il Re ^Ifoffìo , e 
due suoi Uffiz^ali che lo seguono . Saranno tutti tre 
intabArrati sino alla fronte. Avranno i cappelletti al- 
ta spagnola con gemme y e piume ^ e le botte àa ca^ 
calcare, il Rt sarà sotto al mantello y vestito magni- 
ficamente con tutti gli ordini e le insegne reali • NU" 
gno ritorna. 

alfonso j due suoi Ufficiali y Elvira ^ ^Ivorùf MendOf 

NugnOy e soldati aragonesi-^ ^ 

%Alf. (uscendo y a' suoi Ufficiali basso ^ e sempre coperto ) 
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on qual cautela militar^ con guale 
Belj' ordine.; costui regge ^ vedeste ? 
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(e^a guarda la sala d'intorno , sen^^a mai scoprirsi,^ 
indi da se) 
Quante spoglie nimicfae! Ben si scorge, 
Che d'un prode guerricr l'albergo è questo, 
W/t;. Guerrieri , benché sembri assai discorde 
Con la civile società, l'entrare 
In un albergo nobile, e celate 
Tener le faccie, venerati sono ^ 

In queste soglie del ,Monarca gli ordini , 
y^//! (da se) E' decrepito, è oppresso, e fiero ancora/) 

(alte sèn:^a scoprirsi) Chi sei? 
^Iv. Alvaro Pardo. 

Mf. (ad Elvira) E voi fanciulla 

Di quest'anima alpestre slete figlia? 
lElv. (alto) Che villano parlar?(^^^r^e)Chedovròdirgli? 
Mv. (ad alfonso) Uomo, sin che dirai d'esser messaggio 
Del mio Sovran, sorpasserò.. Mi segui 
Nel gabinetto. (in atto di entrare) 

Mf. {altero) Nuovi passi sono 

Inutiji ad espor d'un Rè i comandi. 
jIIv. (fremente) Questa vostra arroganza.. La persona 
Che nominate ammorzar deve in me • 
Tutti j lisentinn^nti, anche i pia giusti. 
Vattene, Elvira, (agli altri suoi) e voi tutti partite 
Io non temo nessuno . 
Mf. (sostenuto y e sempre coperto) Vi fermate, 
Bella fanciulla. Obbediente addetti 
Di quest'uomo selvaggio non sarete. 
(agli altri) Né voi di qua mover dovete un passo. 
D'Alfonso d'Aragona vostro Re 



^tt CtMÈNE FÀBdO 

Denno i comandi , testimooi aviere. 

tdlv. (mgifif^a) Spacciatevi y esponete, osciam di fedio. 

(4 parte) Lodi , e promesse del mio He in on foglio •# 
Gaoibiaro il di lui cor spirti maligni ?<« 

édlf. (altero f e sempre coperte) ^ 

Ti comanda il tuo Re^ della tua testa 
In pena » che Ai quesito tuo Castello 
Consegni' a die le chiavi, e che tu vada 
In questo punto a Lerida a* suoi piedi, 
E' noto a lai| che assai mal custodisci 
Questa frontiera, e ohe con gli emp> Mori 
Nimici a sua corona , tu tentasti 
Di trattar pace. Io rimaner qui deggio 
Miglior custode • A me tosto le chiavi ^ 
Tu guardato da questi due guerrieri 
Vola alle piante del tao Re, ed incontra 
A quella ponizrion, che un Re sdegnata 
Dà giusunoiente ad un vassallo infido # 

^Iv. (fremente) Chi lu ti sia noi so .* tna indarno f enti 
Di suscitar qnesH sensibiralma^* 
Non ofscirai dalla mia voce accento^ 
Che, benché giusto, ofTendar la persona 
Possa del mio Savrano. Alle su» piante 
Giiistificar la mia condotta attendo^ 
Non ricuso obbedire a' scroi .precetti , 
Non di passar tra l'^armi de^nimici f 
Non di morir per ire a'pfedì suoi 
Nel medesimo punto in cui Tagiono, 
. Né mestieri di ^scorie ha la mia fede 

fsostenitto^ Tu Tautenticità de'^regi cenai 
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Spiega in iscrìtto, e la sovrana £rBi», 
Se bvemi di vedere on Qom fiOflD3nes80 
A genti roa$cherate,| e che ricnéano 
Di scoprire la faccia 9 per onore 
Del suo stesso Monarca, Alvaro Pardo. 
Ricusa d' obbedir • 

Ulf. (pia dun e sempre t€ptttù\ Non abt)i«^gaaao 
In iscritto comandi. La mia voce 
Basta per sotimarli • 

Ulv. i colimbo I No 9 non ittita ; 

Adxì dirti degg*io^ che un impossibile 
Creder si dee^ che il mio Sovran qui maadi 
Chi la «famiglia mìa colle arrischiate 
Licenze, e col tener celati i volti 
Insulti. «C sappi più. La fedettadei 
Ch' io professo al mio He , vuol 5:h' io rawisi 
In volto i mascherali , e ch'io te sforzi, 
E i tuoi compagni <ad iscoiprir le facete . 
Scopritevi, 

{egli pintA U mano dia spada j 

Mf. (sempre aperto ^ e con dterigU ) 

T'inganni. Io porto meco 
Un .privilegio tale , che mi rido 
Delle tue iarie^ e delle tue minaccie. 

tAlv. Dì qua. non uscirai s'io non conosco 
Chi dal "Ite harflievitati fregi, e onori, 
O chi meiHiii privilegi vanta. 
|iS'iobbliga amianto il dover -mio. % scopri. 

UsmiA U spaia} 

Uif. . Uon ircMie7i^\ 
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E ta d'amsr, d'aver scolpito in seno 
Millanti il tao Monarca, se per sino 
Il suon della sua voce cancellasti? 
Ferisci . 

(si scopre in tutta la sua magnificenza) 

Ulv. {attonito) Oh Cielo !.."!! Re/.. 
* t gettando ta spada a piedi del Re e prostrandosi} 
Signore è quello il ferro, 
Che tanto osò , deposto a* piedi vostri , 
Punite pur la mia innocente audacia .. 
Elvira... amici •• al vostro Re prostratevi. 

Elv. (cadendo appiedi del Re) Sire, perdonvi chiedo^ 

l tutti s* inginocchiano) 

^If. i sollevando Elvira) Sorgi, sorgi, 

Figlia del più valente, e del più fido 
Vassallo che abbellisca il Regno mio. 
Devi to perdonare anzi a* miei scherzi. 

i sollevando i e abbracciando jllvaro) 
E tu campion della fé nostra , e scudo 
Impenetrabil dermici Stati, abbraccia 
li tuo Monarca, e accògli nel suo seno 
I pentimenti de' passati sdegni» 
T'accerta, ottimo vecchio, che tre lustri 
Bastano a intiepidir le fervid'ìre 
<Di giovinezza ambiziose, e cieche. 
Mal feci a discacciare dal mio fianco 
Te più forte colonna de* miei Stati. 
Se a ciò non m^inducea boiler di sangue, 
Sotto al fiagel d'un maomettano fiume 
Non gemerebbe for^e ora il mio Regno. 
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A te, alle geoci tue pubblicamente > 

Sen^a rossor, la verità confesso. 

^/9.£strema gioja ^^ non^ m' uccidi !.^ E ponno 

Tali accenti dal petto d^un Sovrano 

Verso uà vassallo^* un fragil verme, uscire f 

Io f^i l' audace, M io, io. Sire, fui quello 

Che da ({uesta^ adorabil vostra mano 

{baciando la mano al Re[) 

X giusjtissiml fulmini ha chiamati .. 

Mite fu il colpo deU^esUio»*.. 

Àlf^ fermati , 

Non ti avvilir ) che in me il rossore accresci». 

Sappi , Lerida ho presa. I miei stendardi 

All'aurea sventolanti infissi stanno 

Sulle sue mura.. la rotta ed alla iìiiga. 

IL campo di Tarlf sconfitto posi 

felicemente .j Ufn coiipo di mie truppe 

Alto fece di qua ppco lontano. 

Ti promisi soccorso. Io stesso venni 

Per morir teco. Suaderti bramo 

Che il Olio maggiore amico in te contemplo « 

Qualunque ' grazia chiedi, e in quest'istante 

Dal tua ^ V ottQtrai .. Nulla si ommetta 

Di ciò che possa, dalla tua memoria 

Ì4' impression fuga^ de' miei trascorsi. 

àIvm, {esultante y e con ttas^ort^o verso Elvira') 

Elvira ••• {sì raffrMa} Ma che fo !.. {al Re) 

Qualunque grazia 

Chieder posso > mio Be^ 

Tom. IX. ^ P 
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élf. Te lo confermo. 

Àlv. {agitate chn de* nuovi trasporti verso Elvira) 
Elvira ••• {si ferma e mostra timore a proseguir^ 

Àlf.^ A che non seguii iLWin forse 

Cerchi itìt^reedicrice ? Dal tilò labbra 
La richiesta dipende. p*un Monarca 
Sacre son ]e pl'Mìesse. Elvira Sk 
X«*ornaRTemo pia bel della mia corte . 
D'Alvaro Fardo è figlia é ìlio a lei basca « 
Qualunque grazia pet tt stesso chiedi 
In questo ponto stesso ^ io tei comando • 

Àtv. Kòn isdegnate di ascoltarmi tlqt>anto. 

{grave)' Alvaro Pardo, Stre.» <^bbt una^ £glia 
Cimene detta, é volle ?!' Giel een quella 
In Itti btis$ct>ft $1 fascio degli aiflhni... 
Atroce è il rammentarla... Io Pho perduta. 
Un ' figlio Ète^É .. un figlie, unico^ e soit 
Speranza sua. Ifella erudii bìtttagKa 
Di questa notte stessa ... io Pho smatrito.. 
Fors^ morì per voi. Signore. Il solb 
Confortò elle ihi resta è questo.. Grazie 
Chieder a voi degg* io per un* afflitta 
Orditura di stanche ossa invecchiate. 
Già disutili altrui, gravi a se stes^. 
Di carne inferma, anzi di cetier freddo 
Più che dì carn^picoperte.(Vro/jr W.tfrf £/tf.^Qucsta 
Innocente fanciulla, che onorane y 
Signor, di vostre lodi, che potrebbe. 
Pel fior degli anni suoi, di questo momlo 
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Goder gli abbagli a lungo; che gioire 
Dovrebbe in jin o<;eàno di beni, 
Tra i mortali non ha chi Is sorpassi 
Wella infelicità . liellà mia etade , 
II mìo morir per Voi .•. lo sguardo vostro 
Alquanto mesto volto al mio cadàvere 
Sono i beni maggiori che aver ^05sa 
Dai canto ntio^ su questa terra. Voi 
Mi stimolate a chieder grazie , e 5oùo. 
, (Voi lo diceste) sacre le i^romesse 
Dolili Monarca. La gràii-a eh* io ihUccingo 
A chiedervi, mio He, riguarda solo 
A quella amabii giovinetta * to temo. 
Che il furor vostro si risvegli, ed arda 
Contro di nie* tt ve la chiedo.. Ebbene, 
tia i^rortietteste, e là pretendo. SMo 
Peir lei la ottetìgo^ Contro a 'me potrassì 
/ L* ira Vostra sfogar, sen^a che offesa, 
ineseguita una promessa regia 
Ijlaltcrabil, resti. 

Àìf. E <}uali arcani 

Alvaro,. sono i tuoi? 

^/^•' Tutti gli arcani 

Nella nascita son di quella illustre, 
^ventàrata fanciulla . Ognun , sin ora , 
yia figlia l>ba creduta, ma sappiate %r 
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SCENA IV. 
Sanclo ^ c i detti. 

Sane. {f^scend^ frettolosa y e gìubk\Unte) 
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^rnejfto M, Ernesto è saWo^ e in queste ipnra : 
Ha che vedo!.. Qui il Be!,. Come!... 
(ìniìnoeckìandpsì ) Signore .., 

Eìv, {jcon trasporto) Iplrn^sto... Ernesto e vìvo! 

Àlv. {come Elvira) E' ver ? .. M40 figlio ? •. 

4/jft Levati, e segui ^ nunzio di \tù%\\ 

Al tuo Be, a una famiglia a lui .diletta. 

Sane. £i giunse, e illeso, ed io raccolsi. Cprsi 
Anelante a recare il lieto avviso 
Di sì b.el riacquista. Ernesto ha seco 
Un musulmanno schiavo, che a gran peni^ 
Potè condur, perchip ferito e lassip «•» 
Di pia ^on ^prei dire . Eccolo appunto. . 

S C 1: 1^ A V. 

BrnestOyÀbderamano appoggiato a due.spldatf^ i.kdttth^ 

Elv^ {incontrando Ernesto) XZ»rnestQ v. 

Àlv^ (come Elvira)VìgììOL\.,ilvitl prodigio? .^ Prostrati, 

Quello è ti tuo Be • 
41 f* Sono un suo amico • Yieni 

Tra queste Bracci^, ^ 

(lo abbraccia impedendolo inginoccbìarsi^ 
Ern. (confuso) Sire... Ah ben diceste, 

^io genitore*. % Be spn padri. 
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{bacia umilmente la tnanp al Ré) 

ah. Dimmi, 

Gbtt rechi ^ e come sei? 

Èrit. Spedici senti 

Chiede il periglio estrèmo, ed il soccorso 
Kecessario à Cimene^ ed a Zeliamo, 
ingiusti fummo ^ o padre*, il buon XeiUmo 
E'dei nostri in secreto, ed è conquista 
> Di Cimene fedele. Quanti merti 
Ha. quella ^vetitu:ata^ é quante gemi 
Tra ì maomettani a' riti nostri addusse i 
Sudditi à quentò Re! Zeliamo geme 
Sotto a gtetri caténe , e seco io stesso 
Fui da pesàtnti ferri ivvlnto, é stretto 4 
Il career nostro fu dove Gimené 
. ( Luttuoso spettacolo lugtibre ! ) 
In uria stanza di jgratiiaglie > £ lumi 
Giaeea sugli origlieri^ t che Meemet 
Credeva estinta d* tin mortai veleno 
eh» ei le apprestò ; Da tal atroce tiSt» ^^ 
Volle Tempio Meemet datre il principio 
Del martirio a Zeliamo, e a me. Da questo 

(additand$ Abdcramano) 
rietoso mord V ihfernal tiranno 
Restò deluso nel veien ^ Rinvenne 
La misera mia suota .. Io non vi narro 
Quanto dalla sUa voce intesi. Quante 
Scelleratezze Jtfeémet commise \ 
Tempo verrà t Questo ferito moro, 
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A eai tentai con la inia vki^ ^e$s^ 
Di preservare i giorni j^ in altro istinto 
Tutto narrar potrà, testiitcanri i, 
Col favor della notte, alcuni pezzi 
Di fanc raggruppati e stretti insieme. 
Che da un verone altissimo a'giardini 
HoQ giugnean del palagio, da Zteilamo^ 
Soccorso, e da Ciniene, 4 terra giuns^ 
Tra il scéndere: f il scagliarmi* Ifecb avea^ 
Del ferr4tQ uscio del giard^n la chiave • 
Corsi i( iriiccor costui, che in una grotta, 
{"erito d$, Meemet , era rimasto , 
Ood^egli a me non pratico e smarrito, 
Inj|eg|nasse le vìe . Moke facelle 
Accese^ e i cenn^ suo^ m^ furon guide ^ 
Breve ^ )i|olta pom m^nc^ al nuovo |;fomò|^ 
Il misero Zeliamo, e la sua srposa - 
lifeirajronia di tt\orte stanno. Io reca 
Di qu9*di^e a§^o|iiz?;ant< ^ fliorte in brKtio^ 
L^ iroc^ supplichevoli , che ponno 
Coq maggior efficacia esser accolta 
Dinanzi al lor pietoso Be. La soU 
Speranza loro è ne* soccorsi nostri • 
De^i^ Gictà una porta è in'mio potere^ 
Una sorpresi in sui notturni sonni 
Esser pud fortunata. Mia soi^ella 
Dì parecchie famiglile ^^ ^ ìc} sommessi^ 9 
Ali diede il nome , e calde preci, aggiunse 
^e^cbè ^cU| sorpresa^ in cui confida,^ 
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Sien salve dalle' stragi . tfa sai momcota 

ferd,aco basca. Abbandonati retano 

AUe carniAc'me^ ed alU mortp \ 

J)\\e cari oggetti , -c che salvai: dobUamo 

Per axpoir^ per doycr,^ Mio Ee ^^ perdoti^ ». 

Mi seguirà chi è giusta^^ p cbi piecade 

Di (jueil'atYiave grandi ifks>m.tisent9.(ftttra'pel€ie^ 

4bd. {con, voce sbanca) Alvarq^è pcei^iosp ognimQiQenta 
file d'un oppresso .niusi}la;i4Q %^ cbe giura, 
D'ora io ayaati »j^ ficgui^i: iedele » 
Coin.cjsdcqd.QgU il pi<?tyita, le. fosirc : 
](QcUte Insega >^, l pri|9ghl non $4egn«t0 
, Esaudire. Le due. p^^(»fi{5 : ^U(te 
Di Cimene e Zjcihmo. soccorrete 
Senza rita^i^o alcuno . Tutti ^li atti 
Crudeli ed inomaQi ; tutte 1* arti , 
Tutte le trame, tutti i tradimenti 
Temete in Meemec diabolic'alma*. 

JB/v. (jsuppllcbevclé) Mio, Re ...^ 

Àlv^, {supplichevole) Sir^ .... 

i|//,Kon.^iù, {volto a J^e^sMoìu0t^àan)CoTTnJio^^Gtrzu^ 
YoUte 1^11^ ni.ie truppe; le guidate^ 
Sulle rive del Segra taciturne ,^ 
Senz4^ romorct alcuno ^^ Incontrcrowi », 

(i due ujj^zlali partono) 
Elvira X questa misero ferito 
Ghirurga roaa soccorra .^ DI Mequinenz y^ 
eh' io vado a soggiogar,, messi averet^ 
Fer venirdov'iosono.(i^0//o^ ad Àlv.)lE: tu,guerriero, 
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Della grazia sospendi la richiesta , 
Non dubitar ch'io manchi. II tempo stringe^ 
Vieni mia scorta, e del tuo Re custode « 
Àtv. £ potei maledir sì cai'a figlia P 

Serbatemela, Numi. A sua salvezza 9 
Celeste mano» Apriteci la via. 
Mlt, Da taate confusiob, da tanti rischj 
Traete me» traete tutti, o Divi, 
« Gh« tutte le mondane opte reggete. 
( 1/ JEr abbracciato Coé Alitato entra da Una parte ^ 
seguito da SaHcto^ Mendo^ Kugno^ e soldati^ 
Slvsfai e àbderamano appoggiato a due soldati ^ 
entrano daW altra parte ) 



*3? 

ATTO QUINTO. 

. Segue la notte è 

La deep/azhnc rapprtsènia la sala corta net pé» 
ìagìo di ieilamo^ come nclPatto terzo. Hue tor* 
eie alle quinte illuminano, ta porta alta sinh 
stra che conduce agli appartamenti di Cimane è 
chiusa con catenacci al di fuori . Dalla porta al* 
la dritta esce Meemet con due Xtffizìali turchi f 
e alcuni ni dati turchi é 

SG£NA PRIMA. 
Meemet 9 due Uffiziali turchi ^ e soldati turchi • 

ìieem* \^iianto scabroso > miei compago t» èi^pescf 
Di chi popoli regge ! Immensa folla 
Di pensieri rematici, afflittivi 
Combattono il mio cor. Le piume abborfo, 
Non è per me il riposo ^ ed indiscreto 
Disturbo gli altri. La cfudel sconfitta 
Che ricevemmo 4M II mio- Selimo estinto .. 
Gim'ene morta di dolor •• Zeilamo^ 
Che pur m*è amico ^ e chMo pianget caduto 
Vittima degli sdegni di Tarif ^ 
Da me qui ritrovato fuggitivo ^ 
Con mia sorpresa » e ch'io dovei per debito 
Di fedeltà > colP animo dolente v 

Caricar di. catene, «ggetti sono 
Da laceor. d'un simulacro il core^ 
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KoQ che d'un uom come io son fitto » a cui 
{i4 più scnsibiralma I Numi diero. 
Abderimano più non s| yttfofaM 
Z^eilto^ confessa ch*ei s'incontrò seco,^ 
Che gli parlò. Fu delatore avverso 
A leilamo, Abderamano. Tutti 
Gripdizj ci favellano. Zeilama 
Fer ìta.^ e per yencUtta'» neir eccesso. 
Cadde d\ t^ucidve Ab^denimanQ j^ 
K di celare il suo^ delitto. Io penso. 
Di conciliare insieme e la piet^de ^ 
£. la giustizia. Al padre di Ciorene 
X^e aembra mute di spedire m dono. 
Dispongo generoso » e d* odio, scevre^ 
In uxù^ haki^ al. suo vicini Catello 9,*^ 
Qn4* egU A J^i^ma He? costuma mluùl 
Onori» e dia seppIcso.aUa infelice • 
'' Di £eilam prig^onleto.» ^daaò partii 
' A Tarif Buoe noattso, t>nd*'fii dntitu 
Della, 'sua «roe« Ag^PSBt^ preghierA* 
XtK £if)ar 4*(im awiio a ae jì cato« 
Qualche calia «1 gran Profeu ^e* catéeotir 
iSer LVuodsioa di tanti muaulmanoi » 
Biverenti debbiarne, oq|d*ei. soccorsa 
JLe nostre insegne ^ DicoUaie Empsto»; 
Clhe sbbf am^ prigione y £glio. 4I y «càia£ardo > . 
Di tanto sangue apaiscK.dt «spia^tse 
Qi Olia mano cara, (av» attitudine tpùirita) 

JCiOAetto.» accetta 
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JJallf mia destra pia questo tristo. / 

Xn quelle st4nxe^ n«l trambusto ar4etfe. 

D\ questa notte » i due prigioni faei, .. 

Te^ qualcl^e istante porr« ip serbo^ Ei' tempo 

Del sacrifizio » « di ^ipor ^eilamo*^ 

%\ caro amico, in carcere più a«g)uit9* • 

(Jn atto d\ avviarsi agll^ è'pfoff^mfmi iéiUfi} 

s e E 1^ A' ; I, 

Uiutafi ton UH f«tlH*t 4 i etiti f 
^ust. (Juttolosù e alitato) 




\ tfemende notizie apportatore! 
A te sono 2 Mctmet, OetrAragetii^ 
L^armìi scacciar di Lerida Tarif« 
Che fuggiasco -con pocfat ,^ ^d a gran peni^ 
Tolò verso Balba^tro • • l][n messo giunse - 
€on tai ragguagli, e questo foglio, I<eggi^ 
t^ccm, {riceve 1/ foglio , e con attù d4 ipocriti/) 
flagelli de' Celesti! Siamo, amici. 
Fé* nostri error puniti ..^ Ab l dir vorrei t^ 
Vorrei ucer^<IJn Ducè pia sagace,' 
£ più valente, i nostri Re doyean^ 
Porroh alla, testi^ de* sagfificatt 
Sudditi lor.M Mia liogm^ taci.*» lelo 
SafTcvoati •. Gli arcani degli etemi 
Yoce mortale inierpretar non dete^ 

{apre e legge it foglio), 
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„ A Meeinet prosperità. Tarif. 
^^ l^iltm non comparì sotto al suo gitistd 
9i Supplizio; L* infedele dà' miei cólpi 
,9 Seppe fuggir. S*egli è in Mequiòenz giunco^ 
ii Fa che da un nodo scMngolato sia. 
,9 Dal messo inteddetai de' casi avversi. 
,» Vigile quella piazza costodisci . *' 

(r#wr S9pfa) Novella seossa a Un'anima pietosa! 
£ un tale amico > sotto agli occhi miei 
Spirar dovrà il' una si orribil morte !.. 
MUcaerrisce il* pensarlo j.. Oh acerba ^ o truce 
Necessità J *• Subordinato io sono , 
£obbedii'deggio..(zro/f# 4 Jftf/^)9f ustafàsia proota 
tJn feretro funebre. Il freddo corpo 
Di Cimene defunta, ti nuovo giorno / 
Al vecchio padre suo spedir pretendo 
,Gon uman tratto» in dono. Si apparecclti 
Un enrìneate palco .. Ernesto fia 
Dicollato dimini in faccia al popolo. 
Verso il Castel di Fardo in sulle * murtf 
Di questa piazza^ la sua testa infissa- 
Sopra un'asta fia posta »• Si spaventino' 
(Questi . orgogliosi ispani, si avvilrscano r 
La nostra Luna a rispettare apprendano. 
{et" soldati) Il fatai lacdò voi costo apprestate 
Da Tarif a. Leilma fulminato. 
Sia d'orp ^ onde un tant' uomy chtfurmio afmicv 
Si onori al pttiH» estremo. MI s^uice.^ 
(jnttacol ^cguit^ per la porta alla dritta} 
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S CE N A III. 

4pfC^f t§ decoratone itila sf0n:^4iiii Cin^nt . -Questa 
stanza è lugubre , addobbata con origlieri , fiac^. 
cole accese^ e gramaglie . Un velo nero y col qu'a'< 
le si suppone essere stata coperta Cintene credut 
t0 n^orta , è scagliato in disordine sopra gli ori* 
glieri. Cimene è pure sopra t^n origliere abban- 
donata al pianto. Vedonsi due porte l^ una alla 
sinistra aperta^ P altra alla dritta chiusa. 

Cimene y indi Zeilamo* 
Cim. (^Levandosi agitata ^ a^dol oretta e piangente) 

JL rascorse son m6Ite ore.i Ernesto mio» 
Perisci fors;e nel cimento ?.. Ab ! ti|cce 
I^e concttenazfoni di miseria - 
Denno #vfre il lor porso •• Inutilmente / 
Serper dovea n^ortifera bevanda 
Per le tnic vene ..Esperienza incera 
JjXi mia costanza non aveano i |(umi ^ 
Soffriamo ancora ,• 

(agitata versoZeilamocb^ esce. 4^Ua porta 0perta^ 
caribo delle sue catene mesto e abbattuto) 

Zeilam, che recbi? 
Zeil. Sposa ^qon tprmencarti. I spasmi cuoi . 
Son> aspidi al mio cor, fui/sul veronej^ 
Che guarda verso la campagna. Il.bujQ 
Di questa notte più tremenda » un velo 
P' opacità sopra ogni oggetto stende . 
Ifullf s,i yede,^ ed il tn\o udito intanto ^^ 
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Kè étlpestio» ne voci sente. Orrore 
Ct ifltimt la quiete i ed il silenzio; 
Ogni lusinga in ine si estingue «.; Oh donni 

^ Di te che avveirà mai > quando il tiranno i 
Il tlraditor » che ti credca defunte > 
Bespirar iSura taeor ti trovi ^.^ E* questo 
Il pensier più dolente > il più crudele 
Che affligga il tuo leiiim « (r^/i piange) 

dm. Sposo^ ti calma é 

Vedi a ctie ci ridusse il non dar t-etta 
A miei presentimenti » a* miei cxmsigli i •• 
Euori da queste carceri d^angoscié..^ 
Xiunge da questi barbari , selvaggi , 
Tra le hr^àtità mio padre ora.i 

ZclL {dolente) l)eh taci f 

Tttii Cimene^'i torti miei noti dirmi < 
Giecametitb carnefice divenni ^ 

Di te» ^i me <• Spehir.. Perdona^ ò cara «• 

Cìm. ^langàftJtp e pHndtHdoilè una n^anc) 
Tu mi perdona •• II mio dolore atroce 
Per lìe catene ttre^pel tuo periglio 
MI fa indiscreta.. Kori è questo W punto 
Di raddoppiar le 'tue ferita acerbe 
Cd^ rimproveri in rei ..é M'uscir dal labbro.* 
Mi condatmc, Zeilam». Rimetti amico > 
A .ehi ^ adota ^ invólontar} errori . 
Io delihy per te.. 

(ji ahbassn a Baciargli la man^ piangendo amaramente) 

!^eil. ' (sifllevandolaj e abbracciandola) 



ATTO Q tf I N T 0, tjj 

Sposa dlletu... 
Di tioì cke mài strk ? (e^/l piange) 

Cìm. {staccandosi da luì » t cM enttgla imperiosa) 

-bareni felici » 
Non m* ofliender giammai d^im 99I0 dìiliVio» 
Ch'io non sappia molìr spo^a fedele* » 
Marcire dèi mio Nume» e della patria* 
' Itisveflia là ce lar mia stessa costanza » 
S* egli è vero che m' ami • Il morir nostro 
Noti è che un sQgc^o vano. I nostri sguardi 
Si chiaderatino agli ideali boni 
fugaci e falsi > a^ qu^li arde ^^i incensi 
Il bracale vilissimo ateìsmo 
Soltanto » in sulla terra. Ti spaventi 
Il ribrezzo di morte? IL morir nostro 
Horir non è-, t'inganni. Tra i mortala 
I nostri casi> che tu credi acerbi, 
Immortai vita viver ci faranno 
D' onorata memoEia ^ (con fett)otc) Quella destra 
Forgimi > leilamo « Mi prometti 
Di morir meco intrepido e abbracciato 
A' miei princtp) augusti. Io ti prometto 
Vita su questa terra, ^.'nell'empireo 
Viver interminabile e feJice • 
(odcsi qualtbct^mortfdlpofti che s*'apron(bSiitl adritta) 
ZeiL(in tf/ro/f0,tf{lMra)Odo5triéQrdittafditii««Gitneneo 
dm. {tenendolo strotto f er bn mano y ecott^grauiezza) 
Ti rinfranca, «aio^spoao.i. Vn ùiomo avfirezzo 
Nelle battaglie > eoa lo stial di .marte 
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Sul capo ognora » impallidi^ee i .. Qtiesti « 
Che entrar vedrai sotto l*aipcttò orrenda 
Di tremendi carne^i» non sono 
Che Genj tutelar) «.. A liberarci 
Tengono di miseria • La fortuna 
Spogliar ci può di tutto » ma suil' alme . 
Facolti non ha mai. X^ alme son nostre, , 

SCENA IV. . - 

ìi^emtt, Hitfffàf ieguUé H utéaH ' tUùH i e I 

stpraddttti . 

< 

S. ... - . 

ia il carnefice piioqto in q^jella^stepza. 

( volgendosi , e vedendo Cimencln ?i//t4.> ir//f r«M- 
mtnte^ attonita y *. ^-. e. 

Vive ' Cimane 1 ... . :'? «i:» i. 

Cìm. {con lii^^ro) Vivei Jf . tuo .^itM v :v 
Contro a» vober del Ciel forisa rien .tWicv 
ìHeem. (fremenu # >^r//^ ' 

M'inganiiò AMcraminK* Jago Ja pfiiaV^ 
Ma per me dolce f^ Vìtigtnaó.^oAjtìi^rditlj^fJtMy 

' »umi , ' : 

Quanto impensate © prodigiose sorto 
Le gratie vostre!... Oh rispcttabil dònni ! .^ 
Cim. (interrompendolo con ìmpeto) 

Taci, che orror mi fai . Viva, sì vivo.. 
• Alle ipòcrite sue scelleratezze 

Iit mia voce davea squarciare il velo. : 
Binanti a' ciechi, tuoi iJ^essi s^uaci^ 
Tu tradisti Pamico» I]lclat;rici, 
r 
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Di false accase ^ con le tue lasioghe y 

Colte minaccie tue, le penne festi 

D'Osman, d* Abderamano • A tradimento 

Osmano tcueìdasti, e [a tradimento 

Cercasti di mandar sotto a' tuoi colpi 

A&deramano a' mor^i , onde i misfatti , 

Le diaboliche trame /e Tarti inìque 

Dell' infernal tuo spirto^ rimanessero 

Occulte agli occbj de* mortali. Perfido y 

Sepxa riguardo allVamicizia , e al Cielgi^ 

Violentasti il mio oqore. Ti rispinsiii 

E alla virtù 'mortifere bevande, 

La sacrilega tua mano infernale 

Porge per premio. Ancor vita respiro 

Per tormentarti.CvoIra a'mrcA£)MusuImanni,è questi ^ 

E conie io vel dipinsi, il Duce eroe, 

Che carpi da T^^if l'alto decreto 

Di comandarvi, o.di tradirvi tutti 

Co'siioi raggiri d'empietà. Arrossisci, 

Anima indegna } smascherato or sei , 

Paga son io. Se inatil fu il veleno 

. Di tua destra apparecchio, esser più valido 

può il ferro , a tuo ro3sor ; cintc^ a quel fianco } 

Eccoti il sen d' una innocente . Vibra , 

Qorona i tuoi delitti « Un' àiòia intrepida 

r T' eccita , ti schernisce^ via ferisci. 

Meem^ (flemmatico e da ipocrita) 

' Può il gran Profeta gì' impensati casi 

Permettere a' miei danni! E può ana donna^ 

Sì ingegnoso viluppo di calunnie 
Tom. IX. Q 
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Inventar coiìtto Ziwe! La fMiit^ abboiso^' 
Se tale è il tao yoìtti Zieilimo^ ridico , 
Che por d«gg*ào chkifliani . amico mwà/n > 
( Benché per onia minor pena ed angoaoia^ 
Non a ine noiòi e Idnge ti wrrei) 
Tu sai , se accusatore à\ nostro Ikrce 
• Fu Abderamano <li té« Ti vendicasii^ 
L'uccidesti, e celasti il suo cadajverè^ 
Ciò . basti per saper eh' et ti èra noto • 
Il Ciel perdoni il tuo miafasto* Or sappi | 
Quel die ancor non ti dissi • L' OMor top 
Costei macchiarli j ed amorose tresche 
Tra^ Abderamano i e lei « • * Ti sono amico ^ 4 
E quel veleno . • « Le^i questo fc^lìo « . 4 
Egli è di Abderamano » 

(si trae dai $eno il biglietto scritta à Cimeuéd4 
Abderamano) < 

Zeit. ' Anima eoùt»^ 

Non Jé^o noi Mi sou palesi «tutti , : ^ 

Tutti i tuoi ntnitpolj , le ^le pni^# 
E gli attempi del tuo oor ^ ricsQo, 
Di i|aanie ùpre ne&nde.^ ciie il obnctìio 
De' spiriti d* abiso infectar poMio ^^4 

Metmé (iaurramp€nMoi con fwrare) DteKranit ^ li scaso f 
I (Mito m Mu^afà^ Mussaci) 

Entra eoa «te' soldati in ftoelle €tjiB2e> * 
Ritrofa Ernesto^ e nelle ««6 i»tsiB(| > 
Qui lo os»ocliioi . tTaiani 1^ dofti m^ r--- 
' Hanno ^) ii|suUi«* D'^slfmre è WBSfo ; 
Sa qoest-alme ribeiU 1 disperate / 



Qttfttuò 'onori il Pmfeta de' caredenti . 

( Miittafà intra con alcuni de* toldàti ) 
j^ilamo, mal mìo grado, $ul in0 capo 
èli oTdkii di ^*AÌ f utiBiDar dèggio . 
Ecco il dettelo ( mastra V àrdine di Tarif ) 

ifo iaceraio il seno, 
Ti sótto aiàicò, làa obbedii^ i fom; 
Dà ùa &òdóillràiigQl«tofll^ piedi miei 
Ì)e^i spi rar ; nsrdò&a al dpr^r m(t , (voiio à* iaUati| 
èo(dàti , in ^uetlai ìuutA ittàscìaateld : 

lì iùppììzìo si adaiÀpì^i' 

....•...■■'■ * ^ 

tirri^ fid ée y désóiata) CUM pietitdel i«» 

Ernesto.;; Brnestp A(Sm sei^w^^ (tèi griMkzzaì 

■ ■ . •■ 

Zeliamo . 
Bésisìi a' riti nèstti . «: ^oì$é i Meem.) |^ tiìafaxìif 
Intòiùliici dà ine:,» ' 
Èteenié ( forrfetoife ) Nà , to , Ciróene ; 
Giacché iéaplrl à&còr/ ti mbo in y'itd 
A fìoìr defla téàe^ ed à gioire.;; 
(assoldati) B!b ferìfiiaìeti à^téani^ • DÌ, Cinése / 
Di^ai xid aòèenimiil A lèbifr 

BèU^i iitaxidiàoè ispirici i ie Diààea^ - 
Fai secretò ala wa .* Ox ^ "^pimé . 
SèDtintento^d'^ onóir ^ di ébe Incs^patoe 
E' V alma tua laogióiKa , ^ ^Ì«éii9!^ 
&tt oir trélmfeitìrar barbati tijnàìatiiv 
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Sfoga la rabbia taa . Mal ti conobbi • 
Qàesto i il solo mio eripr • Mostro , ti sazia ^ 
Sfido la morte intrepido e sicaro. 
JUem. (volto a^turchi) Eccolo reo di doppia eoormi colpei 
Mirabile scoperta , o miei credenti f 
Orribili bestemmie / Gran Profeta 1 . . . 
Che udiste orecchi miei /• . (a^ioMati) Poni te tosto 
La saa empietà . Si vendichi la legge • 
^ust. fetce frettoloso e agitato. Ha ia uHàmano h 
catane che furono di Emetto ; i^elVaìfra mùnfì uru^ 
lunga fune ravviluppata) 
Foggi Ernesto , Meemet • Le scie caténe 
Son queste y ^ questa fune^ che pendtr^ 
!t)a un verone a' giardini, ci assicuri^' 
Della sua fuga. • ^ ' . • • 

Afeem. (furente) l\ira m'arde il seno«.^ '^- 
( a* soldati ) Obbedite , ministri • 

( i soldati prendono Ztilamo ) 
Cirn. (disperata opponendosi, e àhhraccìanào^SSéU^itfml 

'Ah /' non fia ifter<>', • , 
JSeem* (strappandola e strascinanìola) ' 

Incauta, ora mia schiava, no%u op^ref' 
A' supremi decreti, (mentre i sold(U,i ^ixmducona 
. Zeilamo al supplizio ^ od£ii utt affo rorftora M 
trombe, e tamburi in lontano, e uno strepito d^' 
4trmi nel palagio. !futti gU astanti ìrestdhùatto^ 

nifi, JSSeenut furióso segue) - ^'- 

' ' • • 

' Qdal romofe/ ^ 

Siamo traditi. Aitarmi, aibid, aB'àrinr: 
{Vkemet , Mùstdfà , e tuitì i soldati turchi cavano léìpc^it) 



À l'T O Q tJ I NT O. i4f 
S CE N A V. 

Ernesto y Nugho y soldati aragonesi y e i detti . 
krnesto ) Nugrio , e il loro seguito Jisciranno furiosi in-- 

calzando de^turthi . ti primo Colpo di Ernesto è dato 
' ài turco che strascina Zeilawo alla morte ; 
Emi ( al turco uccito ) 
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annè àirinfef^no.- Zeilam, foraggio; 

Il mìo He è in tuo jsoccorso 4 

( volta a Meetnet ) . Mori ^ 

Giotto di fellonia; 
( Ernesto assalta Meemet i Mttgno aisaltà Mustafà ì Que 

due vengano Msarmati •. Meerhet cade a tetra • 

Ernesto gli è sopra con la spada] 
Meein. St^Ue titanneJ 

Lasciami in vita , Erneiito • Arcane, cose i 

Ed ìmpofttanu a9sai ; devo narrarti i 
Mm» Morirai colle astuzie salle labbra y 

^Sordida Tolpei Sorgi , noti temere . 

In si fetido lezzo la mia spada 

Noù si d^na lodarsi . Un laccio ìnfadié 

Anòhe uojigo . t' onorja i ( corre é strappa le èd^ 
iene à Zeilama seagliandole a' suoi soldati) 

Questi ferri 

$ietB iiùnzj di ine pene . Voi i soldati i 

Amxódate costoro ; St^scfinatelì 

Dalla préseriia mia^ li cusodite^ 

DI lór tisponda^ o Nùgno.^ ht.ttti vita. 
(MusiUfà ii Meemet incatenati tendono iila e&ndùtfi) 






t^6 cime:n^ pakdq 

Meem. (fremente) Allaledetto desiinrl ... 

Must. Chi mi ioccmtei? 

Cim. (abbracdanà^o Mmesto) Fratello.» 

» • * 

Zeil. (come Cimene) E?se»o^.*, 

Efn. (interrompendoli con rapUUtàì ^.v. 

Il tempo è fivesuttiQ^^ 

, . ■ »- • , 

}$oUe il conflitto. La dii^.è ssspvesa 
bairarmi ispue^ DeHa notte il èuTO^ 
p* di leguatto dalle vìve ^aoiiné 
Ch' ardon gli alberghi . Ostinazipn , fiir^re^ 
Confusione, saogoe^ orrida tpone . r -' 
Scorre per tutto . II nostro He , mio padre • * 
le sacre ^te lor sono in ^igtìo^; \^^ 
Zeilaiiio / eocoti «n'arai»/ (gliild kkqpoia dt 

' ilfeeiiitfQ fu tiiiDiea *' .: 
D' un traditore al fianco; la rivolgi ; ^ 

palese;-* > 

Dèlia sua^itia « T^, Ciniene ama^, > . 

Segui t mìei passi a piiV aiculro^aa•tQ^. -, 
j^iLDoltt mi èa il fliorsf> 
Cim. Nomi pieassi , > 

GosoBvte M tlioHlb a gloria rotai, 

8G£ N A VI. 
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Aprési la ieeorasàéne éOm gtaaiì piaéza, # M^^nenz : 
Xe fiamme che jncèndìoiid porred^ tarisi , e <e JitfC'* 
cole che la Ultminandi La bmtagUa di tur<Aij e di 
aragonen è genertàe e feroce . Sarà in arbtrio U rap^ 
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presentare qu€$$a guerra^ notturna ^ e questi incendio con 
tàttt qiÉe^ oggetti che sana connaturali alle ciroostan* 
ze • H'edrassi pavaris A^nsa Re , con, Mvnro alfiau" 
coy SanciOj e Menda y combattendo, e iucaizando.de* 
turchi • Fedrassi HeHwior combattere un Alfiere turco y 
OccJidi^lo e ^ raccxagUere la bandiera con le lune . Il 
giorno che nasco t)a rischiartindò la^ Citià. Dopo un ^ 
99iinatxy C0mbaiitìmeii^ sulla pimss^a ^ posti in fuga i 
turchi , udrwmoH malte f^oci^ di ékntf^ gridare • 
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ittoiitr a^' AiagDBa ; alfonso vim . 
iS E V A V IL 

|/ giorno rischiara la Citià:^ It Re è portata irif tmonfo 
da' suoi ioiiMPh sapra' a^i s(:udr^ che fomumk una 
scalinata • JZ' pret^to da Alvaro,, gancio y^ Mendo, 
Uffizialiy e sol4a$}f moki ffJtrBhb. scbiasuiy molte 
teste, con^ tmbtfiìtki innatbeMe sofrù^ le aste. Il 
gran> stmdatdo, m^igon^st è porta$0^ dat mfi^^ale • 

Alfonso y iitoon» 9 Sancii > attendo, Vgiziaìi y iqì^h ara^- 
gonesi ,. mddBth^ tmiM' Uteat&u^i ^ imlt Zleilam^ con 
lo stendardo turca dfk lu» tiiiii0« > > ^ 

4if> 0atta mck 
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esfd l0 sparger aai%ur. Assati vincemioa. 
Sppta ^oàtt ftfnpi> JMfipe jixMiimi sono « 
(egU dtsotfiuie dal suo trionfo., assistìto da jlIiMoroy Smn- 
00, e.Jfendo). Ar*li*r^fti s^bèoiù: jp^^ost0c^ 

Di mia. vìtiariat fiaj^t^^lo non saui>> , 

Alvaro amico ^ se non vedo salv^ 
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i4& CIJWSMTB PARDO 

Le peTtOne soococ9e> o ^.ooo n9Aà 
Te /ed i ooiigiiiMi tuoi» foiìii felici^ 

Atv.Sìte^ non chiesi ancor qqinto gHirisefeJ ..J'.i^i : 
Di nianteiicrmi • 

Alf. A che Aoii.Jt:hiedif 

Àlv. Elvira 

Si attende in b(efe> ^ chiederei 

ZcìL (uscendo con la bandiera turca vitua j scagliando'^ 
ta a*fiidi àei Béf e iugim)ochìmàaiiJGunJlifii 
Zeliamo son iq spoa^ «iCtmeiie» 
Per lei aegaace à vostri segni eletti i 
Questo stenilaidot a toi nimioo, vinsi i 
A'vostri pì^ U di^pòBgQ* 

Alfi (calcando Hm wi pitie lo .stendifirdo} 

Ed il- saio.jpMe 
Vittorioso lo calpestai fik>if i ; . ; 

(nddiUL ISeUamo io.steod«trd0 ara&mett) 
Prendi il VessiUo , mio , io ^#§Mii'<ipìajes&a! . 
Lo ptancn di ma.nwiot» oiide.7Ìs|d^Qdt 
In lui della yitli»ria il sepia r^'S^^ 
Di segttiflo fedeli sino aVa morte v 

ZeiU {f rende U rwlh ékHU mmi d4àl<U^zidef éhe 
glielo f0r§ei I0 pifUtUf, m^ giura) 
Sostenitor di te » aacro Ves?il(o:^ 
Sarò sioNche avrò sangne emvi ^le veneri.. 
Solennemente al QeU>, e ad Re lo giuro ^ 

Alf^ V eroe suocero tuo ti stringi, al seno • . 
(Zeliamo, ed Alvaro s' incontrano i e si abbracùìano) 

Alv.'Leiìam, perdona agli od/ miei. 

ZeiL ' Perdona 



^a le apparenze > che ostinato , e foU^ ^ 
Con tanti rischi miei ^ decò sostenni 4 

jllD.Ma Qmene dov'è? 

Zcil. Gimene è sal?a 

' Dal , valbr di tao figlio • ' 

(■ 

«GENA Vllt 



i%* ^ ■ .' - • •• ' - - • Juirlfi»tb> Sire \ " ■ 
Che tra pofio Vèrifà Séco^ addttceiHJd ^ 
L'eroica Giitìenè, questi sthià¥i - 
M*ofdi)iè i^^entarvj • Mustafà 
E' on Uffixiale màsiihiian> che ieè ■ . 
S' ì»l'd^impùgnér^'atffi^ contro' Pàrxnl 
V<»tre , Signor , pet. debito . » Meenc^t 
E* ^[tieidisy^^hé nel aen chiede il complesse! 
Delle ^ìà raffilale «celieraggiiii > 
Che saggetitr inferno tinqtia potesse ^ 
Sòtt' ombra di amicizia , e tì'oné^tade, 
^ Tradì Zeilamo, gl*insidìò }a jposà, 
Uccise occttltamente , avvelenò ^ 
Carpi il governo di Meguinenx^ Volle 
A tradimento Abderamano estinto^ 
Perchè troppi siipea de- suoi delitti é ^ 

jMem.Oh diaboliche I Oh false! Oh nere accuse t 
Non ti contaminare , udito mio <..• 
Quanto tristi son gli uomini \ Si soffra .^^ 
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i|o ClMElfB PA«DCr . 

Tradito AiidezHBUM» sveottiuta, 

Dove $ei ? Chi t' uccise ^ Ia toa^ vCjkaof 
^tantp palesar po& roinfejLd^.^ ^ . . — 
Espui^ar di |a( eoipa OB innocente , 
Chiaro SSonarca ispano» nn aoi delìma, 
;|inputar mi sì paò da vostre J^i 
Ifon dalle nost^tf. ^i^l aiii^Q occulto 
Di Zeilam, ^peaich'^e^ in ciecretp 
P^fltiltor s!. €» a* vosfrV i^. I^ 
jpersegaitar 4<^bi^ Mi« alla* WH^a 
Per ogni yh, per patto ^ é giuramento, 
^ali ribatti. Qimto sei , bilancia, 
IKIaturà il tuo decreta. ^Qn^lza ^ Cielfpi 
Prima gli Sigwr4i tp»» fc^fl^ ^^^ci^ ,, 
:^/,Odi s*ìo sono g^itftp, e se^ dfeijQMSii^ , ^ 
All'assas^ìo apfl di^ AJN^r^manp:. i 

Cbi^da if giudizio nóa« SclìiavcitirispoJidi;^.. 
Chi ucf ise AJ^raiM£)p ? ^ , 

^alya la ve^ii3> Zfj^laoavl'/Rccijfs : : 
^er ita , o ;per vendetta „ e , il freddo. cp»?Q,^ 
Gelò neirepde al Segra. r - ' 

pi trp^ ÌS»QUO S^% > I :| . . 

^eil. (cop) eaIor«j| l^atfidp<M 

itf. .Taci. 

Qii Abdetftfia^ana assassinò j^ 
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S GENA, IX. r 

♦ \ I. ■ * - 4 jw »* ►*...' 

Ahderamano appoggiata a un soldato, aràgptieieT et Stetti « 

.■■•-' ' ■• ' ■'-. . 't V ^ ' •^' 

L- i . * , ' > ■ J' . , ; . ^ ^ . «i 

ietp dì tal vinaria , le »iie Jnàghe • -- 
Pstacolo non yoUi. ( oneiiisaaàù itéitncf J^ 

Mostro i ancota ' ' 
?rì si coù^eSie te$piràr qu^t*4trya?' ■ 

Meem. (con estrema torpreray e confusione) 

Abdpramano ili vita! CoEiiè!.. qaand^tv> '" 
Sono p^r^ató • - 

4li^ - ' Ah fi confondi ? " 

Albi. ' •■■' E'Cbme ' '■''•^■'''' 

ConfoDder iioi^ dp^ras^i an spétlerato 
Raggiratore, in^idiatcrr^ carnéfice I 

Di cento vite , ipocptz a^as^inp , 
Che ine feri, che a ttrtti i segni' detre ^ 
Morto considerarmi > e che mi vede , 
V Contxo Jia isua certezza, vivo, in faccis^, 
A rischiarar gli enoitmi saoi defitti . 
Zeilam, di ttìa letizia i e d^llt gioia 
Peli' ottima Ciniene p^r mesafva, 
Di queir iaiqap ad onta, esulto. Vieni 
Morte, che più desidem liotì déggiò. 
{Zeilamo, e Abieramano sì abbracciano) 

Alf. Tremi , malvagio , già convinto , e muto 
Nel vortice sommerso di tue <;olpe. 

iifem. Deliro anxi, né so come colui 
Trucidato da me, da me' sepolto 
K«l profondo d' un 6aQ[ie ancor favelli , 
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Abi. Fu 'Selim tao fratel da Ertiesto uccisa 

Pa te scagliato ìil mia vece nel Ségra 4 

U generoso ed ingegnoso .Ernest^ ^ | 

Coir 800 periglio , te ing^nnò^ nlvomoii 

Da più oiorfalil naovi eol|>t tooi^ 

Meem, (furibondo) , : ' . 

T'apri terreno f e nel ^ao sea m'inghiottì .^^ 
Colp^ a mp sono ì iniei colpi failac» .« 

'!iZ/. Abbastanza t' intesi . Miei soldati, 
A Mostafa sciogliete le camene. . 

Turco nascesti, e Tessermi nimico 
Non è delitto in te. Come mio schiavò .' 
Ti sciolgo^ e ti comando 4 A T$ri£,yoIa 
Nanzio di mie vittorie^ e gli diirai^. 
Che 8* apparecchi a più grevi sconfitta 1 ^ 
^ PcMch' Alvaro è al mio .fianco « .. ^ 
Mast4 . . E aggiunger giuro*.- 

^ Che AlfoQsq è He pietoso (péJ^.ctm ^minchindl 
(Alfe ^oito a MeemJ ^ E tu ^perveiso 

IKÌdcchìnator à^ iraditn^o^i e insìiiUe ^ 
Allò stesso suppiiaioi ehe a ZeUamo ^ 
AppaiechiatQ at^vi y ti condamm 4 
Non t'é nazione in cuii chi. t^frà^deggÙ 
Non estirpare i malfattori f ifioctiti ^ 
Ttuoi pari, anima lea^ di nes^tua tuho^ 
Meemé {con ipocrita $ommis$ionej Odimi ,. Alfonso •./ 
Alf. Quelle labbra ofaiadi 

Sordo sonò per te. La vaga Elvir» 
Gidgae opportuna . Alla sua pen:2 estreiolaf 
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(Strascinate costui . La velenosa 

Sua voce non caHtamìhi f aùibìente 

DelPalme pare air einpietade avverse • 

Slkem.ifiirente} BSoido le mie catene . • ÀU tardò'. . tardo 
Conosco, che uria mano prodigiosa ^ 
l^er non pensate vie flagelli ordisce ; (è condotte via) 

se E N A X. 

Elvira i:ondatta ia dueUffiziali d'Atfdnsx), e ì sopraddetti ^ 

Elv. (in atto di prostrarsi ) xVlonarca invito • • • 
Mfùn$a impedisce ch'ella s^ inginocchi j la sostiene per 
una pigino y e %H}ito ad Aitar Cf) 

4lf. Alvaro, H pulito' è questa 

Pella simigi^Tbia.* Chiedi, 

^Iv. {sostenuiò}- . 15ire,'a bpftorvi 

Agli attii^nmili i ^à agli avvilimenti' 
pi quella giovinetta, non mia Sglia, • 

Kon è>dieineii%a, è un dover puro in voi, 
IlicioMaVi, ^igoior , te vostre, fqrìe^ 
CoiiirQvaltle di Castiglia, e che voleste 
Estinta tutta la Beai famiglia', 
(Jorpbasta iQuxgos ^ smantellata ; e a terra 
La Jreggia ttrtta ,^ro inesorabile 
Neron, ooT^ilo * Contro a' vostri editti , 
Le taglie^ pipiorali vostre, in me 
Scorgete un delinquente • A pietà mossa 
Pa' teneri vagiti, e d^lle strida 
£>' una bambina, dalle fasce avvinta 
Che le ardeano d'intorno, la raccolsi,; 
?*a salvai, la pascpsi al crudo nembo j^ 
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1(4 MlMEKk PAROÓ/ 
la coi fulminavate procelloso. > 
Jtibattato <h vói , sbandito , opfrétko } 
: AUiaiidooftlO^ sia. fedele ognoca ; * -, rt >: 

;t)NM «DÌO &9VTaBo aU'ariài v«(l ^i liHOfij 't 
tf^lie ini«9riè| è nelle gnetre iynifxi^ : 
M'allevai CQme BglU, ed ebbi oàril 
. % Ì>*ùna R^ina a voi nimica. £' ^lli 
Deiki stirpò infelice de' BJÌonaé^ 
Dèlia Castiglia V unico rampollo : r ^ 

Soccorretela^ o Re. CoTbeikizj i i 

: J. Celesti cajmat^^ |1 sangue, ifàrid ' . > v 

Degli ascendenti Adoi %iìdà vendita; - 
' £Ìcco la èrtxia eh' ÌÒ ohiedQ' ^ e quellai 
Che a chieder ini ifortadte^ è obe giurante i^ 
A*ymHè ^itti ^xmtraflbci j Io foto : ' ^ 
Sono dì morte reo^ nai to^ndainria^f • "' 
Alfonso, che ééerè tMttàtà 'metttftm^té^ Jtoàré cari 
degli élti léU i0rffriiiBi( ^ t^(»^'fiiiaf^allcrpKy)ar2i</« 
nàti alia icctiet0y pmteri wid ffitno ^Uà frotUe^ e 
fimatfà te UB jircfùiido fmmertié SkdthgUnst^l ri-^ 
iharrdnhó aitmitày é ii^m^i iì4ktrÌsóhjÌ2Maé4d Rei 
Elvira àommwa 4i icàgHerà'aà.jévarOf g^i prende-' 
tà una mano èm mìo dr iiàodargèla ; ÀlvOttè ritira 
là ninnò f t segue) 
Signora » io ; non tJon degnò ; i veneti ilbu -i 
Al deb ra«<»!ge4^ ... 4 KiMnuxidnioia è fSms^nW 

. ,Qué$t^ greitobò', 
Com'èn») 4óné più c^icam^ilà^. 
Éremé ÌU tMtfro nimico ^ . •* e biirraseosidb ; /' 
Per troppo aWré i6 v'ho tradita ^orsév 
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Ernesto^ Omni, «i »flM<f«l«» tU fawigl* •««•«jfefte <U 
becchi, xieoOHe/ famsluUati, fmmumet ìèé* tutti 
destiti «Ito twrctt i totò «iuBgdnò cwt C»>«i*i dat 
fondo ititid 'tuttOMiy -t i stìj^adàeiti , '■■■■■'''' 

Àlf* {teumsiiàod ÌM tuo fr»SiMÌtà péui^,'^ >t<Mo ài 
Ategfo vm igrtn>MÌ 
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tnèsto <tuò /ttof * é ^. « - ì3W*è Giìtìeiife? 

(É*pi«« dee ite) - 

Cini. RitointtflMMi' e «J«d a* pfeél «oiÉii - 

SonoSigfiot , istsAtli ^ HuiBlto 1^ ^ % 
t>i hiia szUezstd in i9tottii|»éi)«l > « U 

Di ^eilditoo ^io «blm0 (s|«)^S ^ 

£Éetio dt yosif*t atmii dtro «tìbtì»^ 
■■^ Kon può doKtaT Ciisi^ie poVeltità - 
A taiSU) &ev die {10^ 

. Da ^Q^sta tiyetsnte ul^rf* ipiestil»^ 

Prantzteii i iSMÌ cari é £' fisttdi AUtow 
Rei d' AifigonaV voitvb t^i« ? é' «iiìtf i 

tiukttt 4hbnskeiatarm0 ìe .ginocchia àel Bei'è ^U ba- 
cUrànm te^piaiM.M ^ itfOóiito jguAi'ietFA bM cofne 
fuoH di je, indi iommo^^o con entusiasmo ^ e tra- 
Èpc^ta) 
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^5^ CfMENE PARDO 

41S» Cimene, sì', foi^ padre a tutti ... tutti 

Tra le mie bfacqia.*. al mio grembo venite. $« 

Quante alme vinoofle mi ciicoodoiio/.*.. 

Ke sono.^ e^ aapetaie i miei vassafi 

If OD aspirò di virtù?... {$Mci)ondoCimtm ^Ernesto ^ 

e tutti) . Cimene... Emesto..» 

Figli tiovèlU miei . . . Alvaro • . , Elvira ... 

Zeilamo » Abderamapo^ e guanti, siete 

Di mie risoluzioni spettatori 

8ospeisi y e testimoni , ecco i miei sensi.. 

Abbiasi Elvira i Stati saoi patemi y 

^Sposo suo regni Emesto/ad Mv.) e tu> buon vecchio, 

li diri|;i^ e consiglia . In miglior modo 

. Adeinpdx non potrei la grazia chiesta. 

Te pejr amico, Zeilamo, accetto, 

« 

£ tu Cimeiie*, del tuo sesso onore, 
Del mìo B^no spleiDdor , del Ciel ministra 
Colla tua voce il giubilo ravviva • 
^ iTutti gli asfcmti damino segni di gto/a. Jb^neslo'} ed 
Elvira dinoteranno tra essi la ìor contmtezza. Cime^ 
ne correrà verso ad Alvaro , che Ut incofttrecd > ^ 
abbraccierà teneramehie ) ^ 

Cim. (con trasporto) Padre mio... 
Alv. l abbracciandola ) Figlia, i mi» sd^nì perdona .a 

Ti noiajedissi . • ; ed or ti berodico. \ 
Cim. Qq9\ istsmte felice I Ei^or ncm s<mo 
Felice appi^io f se ì^ mìa £»tana 
fa pobbiica pietà non riconferma . 

IL FINE. 
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